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V E DENDO ** 
beattjfimo Taire la 
Chriftianuk ej fere 
ridotta a tal flato, 
che con la fola ora* 
ti one fe li può dar 
foccorfo ( benché 
V . Santità col fai 
ero y & apostolico 
Collegio non mano 
chi d'ufare diligenti per procurare la uera refor 
matione di quella ) per foccorrere in parte secon i 
do il talento a me conceffo comejìdel figliuolo de 
la facrofanta R om m Chiefa alla fluttuante nauti 
cella dt Tietro , mi è parso componere àr dar m 
luce il prefente Trattato della oratione y fi per effe 
re heggi quafi perduta la uera forma di quella , 
fi ancora perche comprendo pullulare da ogni par . 
te le lutherane opinioni , il lacrimabile flato de f 
diuerfi Chrifltanija tepidezza defalfiffirituali , 
la innumerabilc squadra detti hipocriti , & la In 
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jcéntìofa men te detti carnali , fòchi effer quelli che 
nel precedere fuo nettmrino altrouc che in Cbri/ 
fio , rari quelli chedkjiinino per le fue facre iy, 
dolàffime pedate , ir infinito (fiere il numero 
delli pa^zi, per li uary abvfi'dcl ntondo . E per 
che V . Santità doppo Chriflo e fpofi uniucrfale 
della Chiefa , e che a quella /opra gl’ altri orare 
couuiene ,e che conosco efi't Ai- gratiffimo tutto 
quello che può portare interiore edificatone alle 
pecorelle di Chriflo , non veggo a chi piu conue 
neuolmente tal opusculo offerir poffa,che aUifuoi 
bcatiffmi piedi , fapendo quanta in lei, tr nel re 
fio del A poflohco Collegio nfflende il zelo del 
culto diuino } della falute del proffimo , ir della 
catolica verità . Oltra di questo non dubito che 
molti apoggiati alla firma pietra di V. Sant . ( al 
cui apostolato et sanogiuditio fottopongo non fi* 
lamente questo breve Trattatola ancora tutti li 
miei opuscoli imprejfi et da imprimerficon le mie 
[olite prediche, protestando di uoler col diuino aiti 
io uiuere e morire amatore della catolica verità t 
e fino alla effufi'one del [angue d’e fiere impugnato 
re delli inimici di quella ) hauendo in le mani tal 
libro fi ocuparanno piu del [olito loro nelfruttuo 
fi cjjcrcitio detta mentale orati orti, che non piccio 
lo frutto hdarà la lettone di quello , e.cbe li mali * 
noli , oprejfi da fi gran luce , resteranno ab cigliati 
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ir confujt . rerilche la frego Immilmente, prò 
flttitó allifuoi piedi , tfd accettarlo con quello ca* 
rilàtiuo affetto , col qualegl*ì offerto y fra per 
feuerare nel finto proposto ^ che ha per la gloria 
di Dio , di far il fiero Concilio , di reformare la 
fuaffofa ir-dfyttirpare U moderne berefie , delle 
quotila ìtali flirt’ molte parti e infetta e corotta 
con timor di peggio fi ueie • Ne altro faluo che 
d V\S<inf; con animo di non recufir fatica per fa 
Iute delle anime di cuore mi dedico , raccomandati 
doli Vhonor di Chrirfo y il gregge a lei comeffo } ir 
il zelorfual hauer li camene della fiaffofi, ir 
^affandola nel puriffimo /angue del immaculato 
agnello con defìdeno che effo in terra c in cielo la 
renda felice. 


Di V . Santità in Chriffo figliuolo ir burnite 
v servitore Laurentio Dauidko sacerdote ir 
'■ predicatore Apostolico y hcnche indegno * 
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MOLTO REVERENDO ET 
iagnif* S. Lorenzo Virili da Citta 
di C affetto padre fio in C bri fio 
Ojjcryahdrffimo, 


— E è degno di lode uno che atten 
a fe fiefio per edifìcarfi in 
Chriffo , afidi piu laudabile e co 
lui che sf orzandofi di effer buo 
fuo potere digiouare 
P ero e fendo uoi fiat 
con la prontezza del uoftroferucn* 
per il^elo che in efio riluce del honor de 
ella uniuerfal falute } mi ha indotto afue 
in luce fr all’ impr efori ilprefente 
della oratione y ui ho con glabri ferui 
C brifto tal obligo,che e fendo per tal libro 
in ff rutti in l’arte dclfruttuofo orare fempre haue 
remo di uoi memoria in lenre orationi conjìdez 
randa il uiua acce fio de fiderio che hauetedi 

aiutare in uoftro grado la R epublica Chrifftana, 
il uerogutfo che in uoi e delh andari interiori , & 
il caritatiuo amore y qual portate alle pouere pe a 
, corelle di Cbriffo : per gloria delquale fiero riufei 
ranon poco frutto in quelli che legeranno tale 
opuscolo con drite^za d'intentionc . T<tnfo piu , 
che non fu mai al mondo cofi necefiaria quetfa 
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fpirituale imprefa y quanto alprefente fi uede in 
quefti noflri calamitofi tempi per la tepidita , am 
linone y carnalità , ir lutheranesca zizania di 
molti . Mi allegro ( nam merccs ueffra copiofa 
ef ? in asili) del fingulare benefitio e dono per cau 
fa uofira fatto al gregge del agnello fuenato per 
noi in crpce,nel puriffimo f angue delqualc ui lafa 
fa y col cuore dimorando fempre con uoi. V ale. 

D« V.C. in Chri fio figliuolo Laurentio D auidico 
facerdote inutile ir predicatore Apoflolico, ben 
che indegno • 


AL PIO LETTORE. 



Ssendo il debito di ciafcunochri 
Ifiiano di giouar potendo al profft 
mo , fecondo il fuperno lume che 
gli e conceffo mi e parfa per utif 
litair edificatione di quello dar 

*in luce il preferite opufcolo : nel 
quale ficonofce che cofa fia oratione , come s’im * 
pari , e qual fia il uero maeflro di quella y Veccel 
lentia , forza f ir utilità della oratione y che 
cofa l’ha da preuenire , d’accompagnare ,e da fa* 
guire y ir come orar debba l’incipiente, ilprofis 
dente ,& perfetto ^ L’ impedimenti chcfpcffo ncl 
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orantéfi tr ouctno f dìuerft rsmedìj y molti filar 
bri configli, ir uarij Ucci delli demoni) y quali 
infidi ofimentc tendono : come- fiauentati dille a 
« ar delle mani à’un filo M ofi : per debilitar quej 
jìa tanto potente e ualorofa imprefa, piu atta dì 
ogni altra guerra ad efiugnare i fuoi inuifibili af 
falti . tregge tu adunque quello con dritta inten * 
■i\onc y cbe fiero per bontà del signore ne reporta * 
rat non picciolo frutto y e che in cjfo amorofi ama 
té reflarai concento e fatisfitto . Non confiderar 
Ufimplicità del fide y che quettafuffe imprefa di 
piu efierto et illuminato in U uiafiirituale,e chi 
io non proceda con ordine retorico, con parole tera 
se, e con diùirfi punti fittili, ma cerca piu prei 
fio diguttarin ejfo la interior medolla delfiirito, 
che per grati a di Dio fitto la fcàrza dcjla lettera, 
et rozzo flit; fi contiene * Uabbia per efeufati me 
'e l'impre fiore fi nel opera 'per noìira inadacrtcn 
tia tu troui qualche errori , perche tl propri o dei 
~buomo e di errare t Nf altro, fatuo che raccomoda •' 
domiuiuo e morto (tilt tue orationi , fl lajfiin le 
dolce piaghe di Chrifto 9 con iefiderio che ejfi te 
fproni a lùiyCon la forza del fuo diurno amore • 
Vale . 
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Xihecofa c orditone, quanto fia utile, perche c tr$ 
-• udto l’ufo di quella, come ne doueria ef 
, . v; fere familiare ,e del infruttuo v 

fo orar d’alcioni • 

Cap. I. 





I G I L A T E et orate ne intre 
ti! in tentationem . 4 

L ucce .22 .Sapendo il Signore a 
quante tcntatione fiamofoggetti 
n inulta allaoratione, accio non 
li conferiamo, e reìtiamthiinti 
da quelle, tanto p tu che fecondo Gre. Debili! efl 
boftu,qui non ui n cit nifi uolentem,e che nemo te 
netur ad culpam(come ferine A mbr.)nifi propria 
noluntate dcflexcxit,& che peccatum ideo efi uo 
duntarium,q>fi deeffet uoluntas(dice Augninoti 
effet peccatum , Pero douendo noi fempre orare , 
quia diakolus femper eircuit querens quem deuot 
retano uolutofitr il prefcnte Trattato della oratio 
ne a laude de Dio, a falute del projfmo,ctafpirrt , 
tuale confolationed 3 alcuni fideli . Nota adunque 
o candido Lettore che V oratione fecondo Baftlio 
Magnojajfando molte altre diffinitioni(psrchc te 
dono tutte a un medemofine ) è una domanda del 
bene fitta a Dio dalle menti pie, ir una rea a 
U eleuaùone del nostro cuore in Dio « 
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TRATTATO 

E? tempo della oratione e tutta la ulta del ChriSlifi 
no perche fempre bauemobifogno de ottener ala 
cuna cofa da Dio ,edi rcngratiarlo deh rieeuuti 
benefitij .* E perche^ la militia e un grande impe 
dimento della diurna grana , offendo il nostro huo 
m o interiore aguifa d ? un uafo bifogna ben mon / 
darlo , acci oche fruttuofa fia la noStra oratione , 
perche dice D auid .Pi. 2 q . I niquitatem fi afpexi 
in corde meo, non exaudiet dommus • rero a ef 
fempio di ejfo rrofita ( qual dijje Pi. 7 6 . E xer* 
citabar ir fcopebam fpiritum meum ) attende a 
mo con Vhumile penitenza , cordiale effufionedel 
le lachrime , àr continua con triSf adone deh no a 
Siri fenfi ad acquistare la mondezza & purità 
del cuore, laquale per gloria de Dio e tifine in 
questa uita e scopo del uero ChriStiano eferuens 
te feruo di quello H A l'arma della oratione fem * 
predar di mano douemo , perche e fendo la uita 
noStra una militiafopra la terra , hauemo fem a 
pre Vinuifibilt inimici ah fianchi • ,P er queSto il 
uero inamorato di ChriSto feua a dormire orana 
do alfuo celeste padre fi raccomanda ,fe leua dal 
letto orando fta in referimento di gratie , perche 
Vha conferuato , fe mangia orando lauda la boni 
ta del donatore , s’e reficiato per pascere ancora 
Vanimo orando fi diletta hauer nel fuo cuore la 
memoria di quello . Vedendo tante creature dcpu t 
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tate al fuo seruìtio clcuctndo la mente dalle cofe 
baffe adora il loro ir fuo creatore , lo lauda nel 
fuoco y nel sole y in gl’ airi elementi ir pianeti y e 
breuemente in ogni cofa creata . Vero V oratione 
ti fia cofi familiare che a tuo piacere te preuagli 
di quella mediante il diurno foccorfo del Spirito 
fanto . qui tane orai in nobis gemitibus inenarra 
bilibus y quando ne mone al uero orare. La oratio a 
uè t i fia cofi familiare che dormendo il corpo la 
niente tua per tal buono habito uigili in queUa y ac 
do poffi dire . Ego dormio & cor meum uigìlat . 
La oratione te fia cofi familiare che la tua uita no 
fia altro che una continua oratione , che femprc 
nel tuo cuore per uigore di quella abondino li ca a 
fti defiderij y alberghi il signore e arda Infiamma 
del suo diuino amore La oratione ti fia cofi fa a * 

miliare che di continuo pojfi orare ma non aftam 
pairfemprc a un modo , che illuffrato da un 
Jfupernolumc non posfi c fiere iUufo dalli demonij 
in quella , e che babbi un uero dominio [opra la 
tua mente libera dalla multipltctta delle cogitatio* 
ni\fantafie , ir imaginationi . La oratione ti 
fia cofi familiare che Dio fia cofi poffejjore del 
tuo core , e tu di lui , che la poffi fare in ogni luo 
co e tempo fenza impedimento e diminutione del * 
la quiete interiore , e ucdercon gran riuerentia 
Dio in ogni cofa creata per flint ualc umone con 
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ducilo' Vibà orditone e di’Uìeimportantta & ufi 
(ita fecondo Cipriano che la Jducrebbe preuenire 
in noi , accotnpagndrc t feguire tutte le n offre 
operatìoni . E l uero oratore nel primo pio affai» 
io che da ài dòtte coffato di Chriffoglonfica quel 
lo con l’h umili ih del cuore, accufafe fleffo,esclu» 
ìeogni altro pcnfìeroe per meglio penetrare il 
cielo con la mente libera Uffa da parte ogni coja 
creata . Dipoi s’occupa in laudare il fuo signore 
in domandar quello fjnrituale foccorfoche lut uà » 
le } e'ob tenuto che l’ha in fede y ueffito di uera obi 
huione di fefleffo } fi rilajfa ertpofà in le pietofe 
braccia di effo fuo ametofà amante « E / cor no» 
ftro 'e uno inurbile cohcldue , ilei quale Vanì» 
ma fi retira raccòlta irìje flcffdpòr orare nel con 
fletto delli Angeli hmilmftc ragionando col fuo 
celèff/jpofo.Con l’oratione bifognaria custodire 



Di mia datdVujo del’ orditone ,d caocoYcffo con» 
pjf dmo^enche ti Mnoffro cote 

per ucàcffòsc JJlffàfiè ^'flàuÙ'érdiumo } accio'di 
cà concici àio ia¥ófffitdc bote^d a lUvxì appòg» 
giajfmo col mezzo di quclla t et accio refiffcjjfflio 
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in le fue forze orando alle diabolice foggeffionì, 
kequift ajfemo fempre maggiore cognitme delle 
cofe formali preciditi, ciaiutaffemo fecondo 
il configlio di I acobo A popolo l’uno l'altro per 
faluarfi , ir ciprofondajjimo orando piu in l’abif 
fo della fua bontà , e della notfra nikilità, dicendo 
ilTrofeta , Abyffus abyjfum inuocat • Si come 
la effortatione del capitano inanima cojìil cuore 
delli foldati } che non esimano pericolo ne man a 
eo la propria morte , cofi la orati one uera col fuo 
vigore fot tifica di modo il petto delli buoni Chris 
fiianiche non fi fmarris cono per temanone } pe 
ne y angurie , ingiurie , ir tribulationi } che 
vanno allegri ir giocondi } quando gli occorre 
da patire per il dolce nome di Ufu Cbrisio } ir 
che torqueri poff unt féd fletti nequeunt . E dia 
cono con VApoflolo Vado • Ncn folum alliga? 
ri fed ir mori prò Cbriffo parati fumus f Attua 
um.21 , Omni a poffumvfin eoquinoscon? 
fortat . Thilip .4, tt nobis uìucrè^ Chriftus cft t 
ir mori lucrum • Thilip . i„ Alcuni orano fos 

lamento col affetto del cuore f éltri pensando di 
orare uanno col suo intelletto discorrendo in mòle . «? 
te parti y ir penfano piu cofe vane impers 
finenti . ir con Thofota del signore Martha turo 
ban tur erga plurima y cumunum Jit neceffe 
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Lue» X . e fono lontani dalla uera libertà del Spi 
ruo y lacuale fi acquista facendofi per Chnflo V 
buomoferuo ( interiormente almeno ) de tutti co 
me fece Vaolo y qua[ dijfe . Cum liber effem ex 
.omnibus , omnium me Jeruumfeci . Si acquila 
con la totale cShrpatione di tattili uitij « Onde 
j'e uno umofofojje monarca del mondo faina tan / 
to piuferuo y di quanti uitijeffo fuffe fignoreggi a 
(o. Si acquila con la ucra imitatione dtChrifto 
con abondantia di làgrime y conforti proponimeli 
ti } con una humile confidenza in Dio e conferà 
uente orationc . Chi è pojfejfore di quetta libera 
tàgode come libero in le cathcne y trionfa in le in 
fermita e giubila quanto piu e refiretta y confufa 
& afflitta la carne . Può penfarc di qualcofa fi 
uoglia a fuo beneplacito y orare e comandare olii 
Juoipenfieri y £r fempre quello ittejjo fi troua al 
la deslra & alla fimflra fenza mutationc del fuo 
propofito . Va fare il corpo a fuo modo y li Jetifi 
jlarafegno y muoue Dio a concederli quello che 
li domanda . I ja scolpito Chnflo crocefijfonel 
cuore y con effo fa far li fatti fuoi e fenza diffi * 
cuba Jìa dritto in croce . Altri tornando a prò* 
pofito per fola fcientia uanno allafilofcfica inue* 
Jhgando le cofe celeSìi . Altri dicono molte buo * 
ne parole orando con la lingua y ma il cuor loro e 
lontano da Dio . Altri sempre borbottano con le 
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labre per ufanza e non intendono feficJfi,pero 
non e da marauigliarfi fe Dio’congli uole mena 
dere , ma fa il fardo con loro . Altri fi ne paffa? 
no oltra li suoi giorni finza trattone come anima 
lacci che fino t fi ben fi perfuadeffeno bauer buo 
na uolomà , e dicono non fa } non poffofare ora* 
rione , e mai fi dilettano facendofi uiolentia impa 
rare olii piedi di Cbritto la vera forma di quella. 
A cbi non fa fare oratione non manca in la ferita 
tura fiera il mandritto d'orare 9 come faria dire . 
Se noi orare contra la loquacità di con D auidm 
Ts. 140. Pone domi.ne cuttodiam ori meo ir ho 
ftium circunttantia labbijs meis . Se fai mo* 
Iettato dalle malttie del cuore di. Nondcclincs 
cor meum in uerba malitice ad excufandas excu* 
fationes inpeccatis. Seuoi domandare miferi* 
cordia ir il dominio di teflejfo di. R efaice in me 
ir miferere mei } da imperium tuum puero tuo. 
ir faluumfacfilium anciUce tuie . Vs. g f.Se «0 
retti effer libero dalli uitij di . E due de captiuita* 
te animam meam ad confitendum nomini tuo . 
libera me a perfequenttbus me y quia confortati 
funt fuper me . Intende ad deprecationem me s 
am quia bumiliatus firn nimis.Vs. 1 4 1 . ire . 
La carità ( dice Cbrifo. ) forma V oratione y la 
bùmilità la fa penetrare il cielo , ir la fede la fa 
\ 
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ottener quello che li piace, Ld c ubiculo della ora * 
Itione , quale debbe ejfere mondo , quieto , ir odoi 
j rifero, e la conscientia , la quale all’bora e mona 
da quando e fenza macchia di uolontana colpa y 
quieta , quando e libera dal Jlrepito delle male co 
gitationi , & odorifera , quando e piena di uerx 
dìuotione . In queflo cubiculo uole il signore che 
mtriamo ferrando le porte delli fenfi, perche ima 
fediscono la intentionc della mente , debilitano il , 
J neruo del finito , e riempiono V animo di cunofia 
tet e diffranone , Il uero humile con la mente fi 
aprefenta a Dio e da lui non fi parte che non hab 
hia ilfuo intento fapendo che Dio f iole non fi pre 
fio la gratta dare, accioche Ihuomo impari defila, 
derare • La oratione e grata a D;o f quando na, 
fee dal femore del core, e fitta, con humile confi 
dentia in quello e fi domanda solo quello cb’c efie 
diente alla filate. If oratione ancora del giusto è 
grata a Dio cioè di quello che da a cjfo Dio l’obe* 
dientia, al projfimo la mtfincordia e la fantimoz 
tua a fe ftejfo . Colui per chi si ora debbe con con 
diale affetto desiderar U gratta ,ejfer in fato di ex 
riti , conofcere da fe flej fi non poterla configui 
re e domandare filo quello che conviene a Dio a 
dare ir a lui e efiediente a riceucre per gloria di 
quello m . 
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De alcuni configli circa la Oratione , d molti per 
loro colpa di pòco frutto* 

Cap, I I m 

S I cometa oratione di quello che s’humilia , del 
aero pallente ' y & manfueto penetra il cielo y co 
fi per il contrario la oratione del fuperbo y del 
iracondo y e di'quello che fi ricorda delle ingiurie 
con animo di uendicarfnon può piacere a Dio y 
ne ejjere èffaudita * Vero e optimo configlio del 
li Santi che il defiderofo difitr bene oratione fi uet 
fa di humilitk y di patientia y di carità uerfo il 
projfmo t ir di dolcezza d’amore . Vn 'altro con 
figlio è,che l’huomo fiftudij effer tale in la mente 
. aitanti la oratione ,quale mole trouarfi in quella . 
Vn altro configlio che l’anima nel principio della 
fua oratone fi profondi nella nera coghuione del 
la fua nihilità y accufi fejfejfa y e di cuore fi con 
facri a Dio . Terfetto configlio farà ancora pur a 
gare la fuajntentione auanti qualunque petitio^ 
ne y remetterfi al fimplice uolère del Signore y ir 
metter da parte ogni altro penfiero , accio che 
V animo fia piu liberò a leuarfi in quello » Salu a 
bre configlio ancora e quef?o y ciò e dato il bando 
alla moltiplicità delle cogitationi y et ad ognifguar 
do dife fieffo mirar con gnocchi della mente rièlle 
dolcijjfme piaghe di C hrifio } ueflirfe dell* fua 
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fintìjjimd uolonta f irgittarfe con humilc confi? 
dentici nelle braccia di quello • 

Dalla oratione cauano foco frutto quelli che tutto il 
giorno fi relajf ano in rofe curiofe ir diftrattiue, 
nelli intrighi del mondo, ir nelli piaceri della 
carne dandofi in preda allt proprij fenfi « C ofi 
quelli che uanno alla oratione col cuore inuilup * 
pato in qualche mortai peccato e notabile uitio feti 
za propofito di lajfarlo . Quefii poffono ben bat 
ter e alla porta del codiato di Chrifio, che mai non 
li fard aperto finche fanno in fi miferabile fiato . 
Cofi quelli che fanno oratione fecondo che l'han * 
no imparato piu pre fio ne i libri che olii piedi de 
Chrifio* Cofi quelli che nelle fue orati oni non 
* fanno che fi pefcano ( come fi dice ) per non ha ? 
uer lume di defcretione » Cofi quelli che fono per 
fuafiui ,fumofetti , ir pieni di propria oonfiden 
tia , ir quelli che. non fi adattano alla grafia ir 
uirtude che domandano con l’operatione ir col 
buono ufo del fuo libero arbitrio : Mq affettano 
la manna dal Cielo , come fe f off ero bene amici p 
\ ir fratelli di Cbrifio ,irfe non hanno fubita* 
mente quello che defiderano di hauere , entrano 
in mormoratone con dir che Dio gli ha abbando? 
nati , che da le grafie , ir li beni a chi lui uuole y 
e che non fi cura di aiutarlo , e per quefio anco * 

0 ra loro non fi curano di fcruirli • Non caua an 
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t ora frutto della fua oraticne quello che in una 
bora uuole con lafantafia decorrere tutta la uis 
la e pajjione di Chriflo , fallando come fa l’augel 
lo fu l’arbore , da l'uno miflerio a l’altro ,cofi 
quello che fa Jcmpre oraticne a un modo y opcr 
fola Jcdisfationc di fe fleffo , o che non fa altro , 
che dir parole non afccliando che Dio dica la fua 
parte , perche parlando nei con e fio nella orano * 
ne c da penfare che lui ne ftfponda . C ofi quello 
che cmfenza fede, attcntione , humtlith , irfer 
vore , die cerca piu le fue confo lattoni chel con? 
f datore , o che fa crationeper uanagloria , effen 
catione ir hipocrijìa « Vero ciafcuno fi metta 
la mano al petto e ueda cerne fta in quefìo cafo . 

N ella oratione le cofe che appertengeno alla Jalu * 
tefidebbono domandare con humile confidenza y 
afjolutamcnte } e le indifirenticon ccnditionifio'e 
fefono mhonor di Dio t e in tal cafo l’anima fi 
debbe mettere tutta nelle mani di Dio per conten? 

• tarfì di tutto quello che li piace . 

1 a oratione flabene col degiuno ir elcmofina t ma 
fe non poi digiunare dalli cibi } degiuna dalli uic 
tij , cosi fa ehm esina finrituale con cafro desiderio 
orando per altri , ir tffortando al ben fare qua- 
fio e quello $ e dando buono efiempio a ciafcuno » 
!£/ fale condiffe li cibi , ir la fantifjima oratio ? 
jne ogni nofira degna } ir buona operatane v 
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Quctta orditone fit l'anima forte in le ffirituale 
battaglie y a fopportare ogni contrario y a toìle 2 
rar fe fleffa y il proffimo y fia qual fi ueglia y ir 
• la flagellante mano dicDio » Vero deue effere con 
tinua y feruente , humile y deuota ,fidele ir in* 
fiammata d’amor diurno . E poi 0 Chriftiano di * 
manda al tuo Signore quello che te piace y che te 
* fara conceffo . Anzi quanto la dimanda [ara mag 
giore y tanto piu fàcilmente la ottenerai perche 
quello gran Dio defilerà farne gran fanti però 
non habbiamo timore domandarli in fede y e per 
fuo honore cofe grandi y come faria la totale rea 
mijfionc delli notfri peccati y il fuo perfetto amo a 
re y Iodio reale di noi flef]i y la uera mortifica* 
tione de noi medemi , il candor della perfezione 
Chriffiana y un’ardente fiamma d’amore uerfo il 
projfimo y una profonda cognizione del noffrofta 
to interiore y la immobile patientia y la continua 
memoria della fua penofa morte y il defiderio cor? 
diai della celeffe patria, di piacere a lui fopra ogni 
cofa , èr di cambiare in uerita . O Chriftiano 
uà allegramente dal amorofo Chriffo con l’arme 
della oratione y perche lui t’ama piu che non pena 
fi . Quefio e quello amabiliffimo Signore y che 
accecando illumina , come fi uede in Vaolo , che 
ferendo fatta y che con l’amaritudine indolciffe , 
con la ignorantia ne fa dotti y ricchi in ia pouer * . 
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tade y èr de ferui liberi . Però donate a lui di 
grafia y fendete per lui hauendo femore Vocchio 
al honor fuo a portare allegramente la tua croce y 
a efercitar le uirtudi y & a caminare fidamente 
per lefue pedate , con la patientia fanta . Ter# 
che oltra che alcuno fenza quella non può intra a 
re in P aradijo delli adulti faria vergogna {ancora 
che intrarfe li potejfi ) trouarfi fra tanti martiri 
fenza la infegna della croce , nonhauendoper 
Chritto fottenuto qualche grauifiima infirmiti } 
ingiuria -, 0 tentatone y 0 qualche gran dijpre z* 
z 0 defagio } fiento , f corno } 0 martirio , e que * 
fi a e la firada battuta d'andar in Varadifo y ciò e 
pajfar con la patientia per ogni contrario , e pera 
che in quetto mondo non manca da patire da ogni 
banda(uoltati da qual parte tu uoi)e che cofi ogni 
volta che uogliamo non fi può hauer li nottri con 
tenti potemo concludere che è piu facile la fir a $ 
da del cielo r che quella del mondo . Retta bora 
col mezzo della fervente oratione dar di continuo 
di mano co fervore alla uirtìt della patientia . Non 
mancherà chi ne ingiuri i } chi ne accufi a torto y 
chi ne mvoua lite ingiutta } chi ne toglia ancho ' 
la cappa dalle fpalle } chi non ceda fi facilmente 
alli nottri pareri , chi non ne Uffa far prò alcuna 
cofa y chi ne fregherà perfecutione adcjfo da ogni 
canto , e chi ne molettara bora in un modo , e boa 
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ranel altro, fubito chel mondo s’accorgerà che 
uogliamo effire in ueritct della / cola di Cbrifto, le 
infermità , miferie , pcne y & dolori fi faranno in 
nanzi , li dcmony filetteranno al forte , ir le 
tentationifioccheranno da ogni canto. Siamo pur 
noi patienti , dilatamo il core , ir facciamo pur 
buon jlomaco per reficiarfì alla menfa della ero* 
ce y che Christo ne farà fidele in mandarne cons 
tinue occafioni da guadagnare . E tanto faremo 
patienti ir folkciti a far tanti guadagni fyirituaj 
li y quanto faremo inamorati della oratione fan a 
ta , fatta con la mente pura in ogni luoco filli pie* 

' di di Chriffo. Questa è a Dio piu grata che la uo 
cale sperche con effounifee piu il nostro intelletto < 
piu infiamma V affetto y maggior vigore ,fj>irito, et 
diuotione ne porta y piu ne allontana dal amor prò 
prio y piu ne occupa in Dio y ir piu ne fortifica 
contra li demonij , fe e pero fatta con nera coni 
fidentia nel nostro benigno Signore , con honefia 
de nel dimandare , con dritezza de intcntione r 
con [incera fede ,amore y humilità ir dtuotione . . 

La oratione ( parlo fempre della mentale non giona 
gendo altro ) e ueramente piu nobile di tutù gli 
altri effercittj Jpirituali , ir è il feudo col quale 
l’anima fi ripara in ogni angustia ir tribulatioa 
ne , ir fa quella familiare con Dio . I» niu * 
na cofa piu fi gode il tempo pretiofo , che in ora a 
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tìone . In la or attorie l'huomo fi effcrcita in tati 
te le uirtude , et muffirne nelle Theologali ir Car 
dinali , perche tu credi che Dio pofia y fappia , 
ir uoglia aiutarti , tufier[per la fua mifericor a 
dia non già per li tuoi meriti e fiere efiaudito , ir 
fempre l’amor uerfo di lui in te piu fi accende, 
per Chriitiana prudentia preponi ir determini di 
mutar uita y con generofita d’animo uoi refifia 
re alle tentationi ir trauagli , come amator deh 
lagiutfitia uoi dare in te medefimo ad ogntuno 
quello che li conuiene , e con l’occhio della tempea 
rantia proponi dt uincere teflèffo « 

La orati one non debbe e fiere fempre a un modo , ma 
diuerf a } fecondo la qualità e uarietà detti bifogni y 
come dice loanni Cajfiano . La oratione e il non-a 
rio del anima , el uigor delfiirito , el flagello del 
li dcmonij y imprefa detti Angeli y fonte delle uir * 
tude, illustrati one della mente y il aero theforo del 
Chritfiano y il fiecchio del huomo interiore , la 
madre delle lachrime , la fuga detti uitij y ir opa 
timo mezzo de impetrare lagloriofa uittoria nel ? 
le tentationi „ 

Hora efiendo la oratione di tanta uirtude , cheuerz 
gogna e la noftra a non inamorarfi ardentemente 
di quella 1 4 non efiercitarfe in lei con continuo 
femore , ir a non accompagnarla con la uera y 
ir perfetta rennouatione della nostra uita ì 
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% Tenfamo un poco o lettore come fi diportamo in 
le n offre orationi, come gli andiamo fpeffo fenza 
preparatone & per ufanza } come fiamo con la 
mente fredda y negligente e uagabonda y ociofa , 
mal cuffodita } e fuperba • Onde non 'e da marci 
uigliarfife non reportamo fruito da quelle } fe tor 
namo tali quali fiamo andati y &fe non fàccia* 
mo paffo nel orare uiuere fyirituale piu luti 
di che l’altro . Vero delettamoci auanti la orato 
ne di prepararci } in V oratone di cuffodirfe , e do 
po la oratone de infiammarci piu in V oprar 
uirtuofo . 

Della utilità della oratone e de quelli a chi 
pocogioua . C ap. III. 

L A Oratone e un uino ffirituale che letifica il 
cor del huomo che infiamma il Jf irito , inebria 
la mente y ne da obliatone delle cofe terrene y ne 
fa impazzire d’amor diurno, conforta la confcien 
ita , digerire li cibi delle buone opera toni àrdi* 
fiributjje per li membri dell’anima ilfpirituale nu 
trimento « La oratone fortifica la fede , confèr 
ma lafperanza y ordina la carità y da ulta alle al 
tre uirtude y e ingraffa li buoni coffuml Tanta 
debbe effere la fede in la oratone , comefe l’anif 
magia haueffe ottenuto quello che la brama . 
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_ T anta la humilita che fi uergogni fiar nel diurno 
concetto per nera cognitionedi fifieffa , tanta 
diuotione che quafi pojfi sforzare d'un amorofo 
sforzo Dio ad efaudirla , <tg tanto Yamor che già 
fi finta configuir quello che la domanda « 

In la orati one alcuni laf ciano andarla fua mente 
afiaffo per non durar fatica in coftodirla . A l* 
tri hanno da far affai in tenerla ajegno , perche 
non fono purga ti dalle fue male inclinationi , ir 
altri infiammati di quello cele ffe fuoco , penfano 
in la oratone , fi mettono a meditare , orano ir 
contemplano quello che li piace , con gran diletta 
tione frgufto interiore • Quefii fono liberi dal* 
la moltiphciti delle cogl tati onifia ogni affetto in* 
ordinato £r naturale pajfioni . QueTli alle uoU 
te fono cofieleuati in Dio ; che chiamati nonfen 
fono y e che punti non fi dogliono f Quegli per * 
che fono difiroprietati dife fiejfi , perche non cer 
cano rapti , il fapore della contemplatone , le con 
folationi ir dolcezze interiori per fuo contento, 
adorano il padre in fiirito e ueritade , ilche non 
fanno molti leccardi Jpirituah , quali fi inebria? 
no di quello £ che doueriano pigliare con fcarfa mi 
fura per effer fchiaui del amor proprio . 

La oratone gioua poco a quelli che uiuono male , e 
non fi curano di far profitto nella uia di Dio , che 
dubitano non poter configuire quello che domane 
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dano e vogliono far che Chrifto labbia parlato in 
vano , Uguale dice , battete , cercate , che ut 
fura dato , aperto , ir trouarete • Md che piu Si 
gnor mio veggio che dai auanti che l’hu omo di* 
mandi , apri auanti che egli batta , ir te lajfi tro 
vare auanti che alcun te cerchi . 

La oratione poco gioua a chi dimanda altro , che co* 
fe pertinenti aìlafalute , a chi é di firatto neh ne 
goti j del mondo , in parole otiofe , in curiojtta , i» 
fatisfdtione deìli fenfi,ir in molte inutili , ir 
uanefantafie • L a oratione poco gioua a chi e 
fchiauo dei’accidta , ir fonnolentia interiore ma 
dre ir nutrice delle male cogl tationi , non curan 
dofidifarfe uiolentia , per ilche s’appoggia uo * 
lentiera,et efempre inquieto nel tempo della ora 
tione y hor volta la tefla , hor fpuda , hor difiena 
de le braccia con atto di pigrizia J ir hor moue 
li piedicome fefojfero fu lejpine . 

La oratione poco gioua a chi ora con tepidezza ir 
con affetto difordinato a quello che jfì dimanda, 
pero quando none ejfaudito fi contrita , fi per* 
de di animo ,irua in confufone , però cffami * 
riamo fottilmente le caufe che impedifcono Dio in 
noi , per ilche non ejfaudtfce . O fcfludiajfemo 
bene il libro del nofiro interiore huomo come di* 
uentareffimo prefio dotti yfauij, et prudenti con* 
tra l'arte delli demonij . Ma il male nofiro e che 
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non vogliamo durar fatica in custodire il core , e 
li nottnfenfi f in mettere in fuga li nottrj inimi* 
ci } in offieruare li nostri andari ir moti interio: 
ri y in contristarla carne*, la quale apprcjjodi 
molti e fatta la madonna ir fignora di capi y in 
uoler ingannare l’intelletto , in mortificar la no * 
ftra uolonta , in uincere le proprie male inclina* 
t ioni , ir j opra il tutto in far ogni bora , anzi 
ogni momento qualche difetto alla nostra fu * 
perbia . 

La oratione e quella con la quale Jìhonora f fi placa 
ir fi uince Dio ,ficonu:rtiffe y fi edifica , e con a 
ferma il projfimo nella uiafpirituale , ir fi Ulna 
mina il peccatore, fi arende a Chritto ir retta giu 
fiificato per la cordiale dijplicentia che orando ha 
delti fuoi peccati . La oratione e quella con Uqua 
le fi fa paffi grandi per la firada delle uirtudi y fi 
Jpende il tempo fruttuofamente , fi tafano li u\* 
• tij ,fe confirma l'huomo nel bene ir finalmente 
uolain Varadifo . 

La oratione letifica li Angeli , fupera lo inumcibile , 
piace alli Sdnri , aiuta li uiatori 
ir mette in fuga li 
demonij . 








trattato 

Dé l orar di ChriSto , & di due forte di 
oratione « C ap. 1 1 I i % 

■ V A L ^ oratione tutta la fcrittura ne inuita^èr: 
Ix Chriffo col proprio ejfempio ne efforta . Onde 
Chriffo in ogni luoco mentre che fette in questa 
_ ulta predente fece oratione « O che perone ne fa 
ria alli fianchi fi confideraffemo profondamente - 
« • cu che accefi dejìderij della nortrafalute oraua nel 
uentre di Maria , nel prefcpio, fuggendo nel Egit 
- tOy & mentre che fette occulto al mondo » Come 
crediamo che fi diportaffe nel deferto per noSfro 
ejfempió con l'arme della oratione in mano fapen 
do che doueua effer molestato dal demonio } ben a 
che lui non hauejfe bifogno d’ oratione y non pò* 
teffe effereuinto daeffo antiquo ferpente } e che ' 
come hucmofujfe perfettijfmo uiatore dal inStan. 

~ te de la fua concetione . Come credemo che fi di' 
pcrtajfe nel horto doue fidò fangueper manife * • 
fare il grande amore che ne pcrtaua * Onde per*' 
che non ucdeua l'hora di fpargere ilfangue , uoù . -i 
fe fudar fatjgue , èr fudando oraua remetteniofi 
' ... al diurno uoler del padre . Orò ChriSto f eparato 
anche dalli tre foi piu familiari difcipoh } prò Tira 
tc conia faccia fua & relegando fi in le pietofe 
mw del padre per dimostrarne che orando doue* 
mo effer lontani dall’amor d’ogni cofx creata y ben 
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humiliarfi di core y & uefiirfe della dolce uolon z 
tkfua . Hor feorala mifericordia y perche non 
deue orar la mi feria * Se prega la canta y perche 
non fupplica la iniquità ?£ee protrato in terra 
per nut il medico, perche non s’inclina l'infermo ? 
Se ora il giudice defiderando di perdonarne , per z 
che non ora il reo per hauer la remiffione ? 

La oratione e uocale , & mentale , la uocale e quel 
la che fanno nelh chori li Ecclefiafitci per il popo 
lo , onde doueriano ancora dire l’oflìcio coft diftm 
tamente che li feculari intendejfeno y ma mangia s 
no alle uolte cofi l'ojfitio y che manco ejji da fe me 
demi non s’intendono y & gli pare mille anni che 
habbiano uoltato le falle al choro , per andare a 
fatisfare a qualche fua fantafia y baita che pare, 
che loffitioli abbruci le mani, però cercano di 
riporlo prefio a dormire . 

La oratione uocale e ancora quella y che fanno alcuz 
ni fecclari dicendo ojfuij èr corone fecondo la lor 
particolare diuotione y meritoria certo quandoe 
fatta in flato di grada , con attendone di mente , 
drittezza d’tntendone , & altre fue debite cirz\ 
conftantie y àr di poco frutto quando è fatta coz ■ 
fi per ufanza y per propria fatisfadone àr fenza 
mentale attentione . Onde molti che penfano paa 
gar Dio di parole y fubito che fono leuati dal letto 
cominciano a borbottare di modo che paiono Gaz 
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. lauroni ferrati in una zucca y cefi ucStendcfì paf 
foggiando y c fedendo y e parlando con questo y o 
con quello danno fine al fuo ordinario : Ma altro 
li uuole , perche fuora dye fono de li y fono come 
tiranni con quelli di cafa y o con altri affaffinaa 
nano il ciclo y non estimano il perder tempo ingio 
chi y pjft, e buffonerie , Hanno per poco peccato 
il mentire , ffergmrarfi y il mormorare, ir wgan^ 
nare questo e quello . Si fanno beffe di preti y fra 
ti t ir altri ferui di Dio y uogliono dar legge a tut? 
t 4o il mondo y uogliono effer f ìndichi di ognuno y ma 
non già di fcfffji y et attendono a fare d’egni ber# 
befafcio, come fenon haueffeno mai da morire . 

T rouo molti ancora carricarft tanto di oratione 
uocale y che laffano andar fottofepra la fua ca* 
fa per compire il fuo ordinario , àr fepercafo 
non fipoffono fatisfare inquietano fefteffi y ir 
altri j fi contristano non gli fa prò ne mangia z 
re ne beuere y restano tanto attediati che non fan 
nofe fiano morti o uiui y ir vanno brontolane 
do per li cantoni , per mostrare meglio che dico a 
no un carro di oraciom folo per amor proprio y co 
me fe Dio fé pagaffe piu preSfo de parole y che de 
fatti . O quanto fana meglio a questi tali dire 
affai manco delle oratione uocale con maggior at 
tenùone che non fanno y con piu riuerentia y ir 
affetto di amore uerfo ìefu ChriSio t attcndcns 
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do piu totfo alti fatti della cafa , che acarricar ? 
fidi legne uerdi y ir non poter poi refi fiere al pe 
fio di quelle • Quefli diranno tanti P ater notfri , 
e tante Auemarie per le cinque piaghe y ma non 
però mirano in effe giamai con la pura mente . 
Tanti altri per le fette allegrezze y et hanno'quas 
fi fiempre ilfiuo core adolorato y ir mal contento , 
ne fanno che cofia fia allegrezza interiore . Altri 
ne diranno tanti per li tre chiodi y o per la corca 
nadi fipine del Signore y et nò uogliono fientir alcu 
na pontura y anzi per una minima parolina deta< 
ta cantra la fiua riputatione y boria , ir volontà y 
tanto fi rifentono alle uolte che [aitano fuora del 
la nauicella , ir fi annegano nelle profondi t ir 
crudeli acque del furore ir ira , ir cominciaran 
no con molte dure y ir villane parole a cridardi 
forte , che bifogna ftarli da lontano y perche fe li 
uien fatta menano ancora le mani . Te lajfoio 
bora penfare y e ben confiderai che oratione y che 
diuotione y & Jpiritual proftjfione fia quefta „ 
Sono alcuni altri fimilmente che diranno l’ojfitio del 
Spirito fanto y ir a quello fiempre fanno refiften 
tia y non mettendo in opera le buone infpiratioz 
tioni y non afcoltando il rimorfo della confcien* 
tia,ir non uiuendo in modo alcuno fecon * 
do il lume che li da il Spirito fanto } ir la gratta 
che da quello glie conce jfa • 


TRATTATO 

A Uri dicono l'Ojfiùo della Croce , ir non felauo? 
•gliono fentirfu le (palle , anzi tirano de calci f co? 
me muletti, ir fe potejjonofarebbono ancora far 
Dioafuomodo . « 

Qui lajfo quelli eh: dicendo li fuoi offitij penfano de 
ogni altra coja , che di Dio , ma piu pretto come 
pojfano far una caualetta a quetto ? ir a pianta 
re quel altro y il fegno e quettojche quando dicono 
l’ojfitio fi metteno a ridere alle uolte da loro , che 
paiono folti , & fanno marauighare chi gli uè* 
de» Non parlo di quelli y quali dicendo il fuo off 
tiolo interrompono mille uolte } dicendo bora una 
cofa y ir hor un'altra , e che peggio ,fegli uien 
fatta traranno auanti che fia finito l’artigliaria 
nelle cotte de i poueriferuitori di molte biattsme y 
ir uilannie > ditemihora uoi che dir di ojfitio e 
quetto ? k 

La oratione mentale è di due forti y la prima fi dia 
manda ìaculatoria } perche e come un dardo in It 
fianchi al demonio } e quettae unafrequenteeleua 
tione di mente a Dio } la quale fipuofitre in ogni 
luocoj in ogni tempo ir operatone nottra » La 
Cananea ne mottra la fede et patientia y la perfe* 
uerantia y & humilitàche fidebbe hauere nella 
oratione , la quale fi può fare in ogni luocofiana 
do l’anima raccolta afuo potere , perche tale fi 
trouerk nella oratione } quale e fiata dauantidi 

quella • 
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da quella . Sempre fura ejfaudito colui , quale e • 
spogliato della fua uolontàiche in Die tutto fi ri* 
mette , non manco ora in Varidith della mente } 
che nella profferita delligutfi y ir dolci lachri ? 
me ,quale fanno prò a molti golofetti ir leccardi 
ffirituali* Qu$fh quando gli uien fatta fe inebria 
no di forte nelli contenti ffiritualt, che li pare poi 
dura cofa quando fono lajfati fu le fecche , onde 
chi uol giocare alla ficura bifogna che fe ne goda 
fcarfamente , altrimenti fi trouerà, nella rete di 
qualche illufione diabolica « 

L’altra oratione mentale e un metter fi per un bora 0 
due alli piedi di Chriffo per mo Ararli il bifogno 
fuo ,0 delprojfimo y per impetrar qualche gratta 
0 per poter re fi fiere a qualche tentatione y per rin 
granarlo di qualche benifitioriceuuto ? per pcn$ 
fare in qualche mifkrio della fua dolcifjìma pafa 
fione , per unirfe con il fuofiddffofo Chrifjo be 
nedetto >: per acce nderfe piu in l'amordi quello 3 per 
effere piu forte nelli contrari j } ir per poterfi me 
glio adeflrare fotto la croce , O anime benedette 
delettamoci di quefla oratione fanta,fenza laqua 
le non fi può far alcun profitto , per mezzo del 
la quale Dio infonde nell'anima ogni gratta • 
Quesla oratione fama e il feudo del anima , il muro 
della città noflra interioreftl flagello del demonio, 
un ligame di Dio } & l’imbafciatore ddnoftro 
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JpirìtOy il nutrimento delle utrtude y il lume della 
mente } il Jfeccbio della confcientia y la giocondi $ 
td del core , il fiperone del huomo y una rettela? 
t ione deìh diuini fenati , una torre di fortezza , 
m Jpiritual calore > ir la uittoria nelle battaglie. 

Quali deuono effere li penfieri de chi uole bene 
fare oratione Cap, V. 

F A nno perfette orationi quelli che jfeffo penfano 
nel giorno della dolce uita ir pajfme di Jeft 
Chriffo } e che fi dilettano eonfiderare di qualche 
propria eccellentia di Dio , come farebbe a dire 
della fua infinita bontà ymarautghandofi qua/i co 
me lo foftenga al mondo 9 tanto fi deue conoscere 
Vhuomo defectuofo • Onde auuertite che tutto il 
noftro male nafce perche lajfiamo la noftra mena, 
te otiofa , il core andare a Jfrajfo a fuo piacere . 
Perche doueriamo godere piu il tempo che non fa 
cerno per tenere fuegliato il ff trito y come farebbe 
a dire . Io fono in ciafcuno di uoi di qual grado fi 
uoglia y e ognuno di uoi impara a queflo breue 
difcorfo chefaccio fopra di me m Se uoglio accen 
dermi di continuo in maggior amore di lefu C bri 
fio in ogni loco y e tempo 9 ogni cofa mi farà occa 
fione di far tale effetto • Cofipenferu hor la mia 
rubile prouidentia che ha Dio fopra le fue crea a 
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ture , hor la uarietà delle cofe naturali da lui fr t 
te y ir di quanto maggior nobiltà deuono effere } et 
fono quelle cofe del Varadifo . Venfero come in 
ogni loco Dio mi uede , e mmmi pojfo afcondere 
da lui , coji mi sforzavo di piacerli in tutti i miei 
penfieri , ir dejiderij , nelle parole ir operano a 
ni . Er uedendo Dio in ogni cofa in letto , a tauo 
la , in piazza , nel prqjfimo , nelli arbori ir c. 
ir ogni cofa in Dio, re fi aro pieno di tremore fan 
io , di uera humilità , ir di un continuo flupore 
trouandomi circondato da ogni canto de Dio farò 
sforzato leuarmi in Dio , tonfiderando la fua 
grandezza mentre che non fi muoue una foglia di 
arbore fenza la fua diuina uolontà , cofiaiutarò 
il ferito penfando fejfo come fon forettiero in 
quetto mondo f come ho da caualtar pretto in altri 
paefiyC come ho da trouarmi atlante il confetto 
di Chritto ad ogni modo, e guai a mefe prima con 
lui non barò fatto buona amicitia .Non potrò fa? 
re che non mi maravigli confederando la nobiltà 
di quetta animala eccellenza delti doni naturaliy 
e fopranaturali a me conceffi, come mi e dato un 
Angelo per guida y come Dio è morto in croce per 
mio amore y la gran prouidentia che ha fopra di 
me , come il Sole con gli altri pianeti mi feruefa 
terra congli altri elementi mi mantiene , qua a 
fi come fe non foffe alcuno altro al mondo y 

C ii 


trattato 

ferole ancora mi quaglio ài loro , come fefolo 
fuffe nella frefente ulta . Come fono multato al 
Varadifo , come l ànima mia può comprendere in 
fe flejfi D io , quale non capifce tutto il mondo , 
et come ogni cofi attende a firme un gran finto, 
li Angeli cuftodendom't, li Santi fregando per me 
li demoni j affaltandomi con uarie tentationi . gli 
huomini buoni con il fio eff empio , li cattiui con 
lo effercitio che mi danno di patientia, le cofe ina 
nimate multandomi in fio linguaggio a conofce 
re & amare il mio Signore , & finalmente come 
la uolonta di Dio non e altro che la fintificatione 
fero permette il tutto f opra di me, per hauer onde 
fojfi coronarmi „ si che &c , La oratione ricer 
v ca che Vhuomo labbia uera cognitione di fife fi 
fi , che fi difida d’ogni propria uirtude,che metta 
auanti il padre eterno la pajfione del fio dolciffm 
mo figliuolo , et ori con uiuafede.La oratione dia 
ce Augu-e il foccorfi del uero Chriffiano il folaz 
zo delli Angeli , il fiupplitio delli demoni / , et un 
grato ficrifitio che fifa a Dio , 

La oratione gioua a uincere le tentationi , ad aua 
gumentar li meriti , a etfirpare le proprie p aff lo * 
ni , a impetrar lume , finito , & fuoco di ueri a 
ia auenire in maggior cognitione della uo* 
lonta di Dio . Per la uera oratione l'anima fiap 
foggia a Dio t come fa il ramo al tronco t la uis 
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te al falò y la naue al temone • La oratione allora 
in noi e uera y quando cominciamo orare confer 
uore & grande atentione , e che pian piano cade / 
mo in obliuione di noi fieffig d’ogni cofa creata , 
per hauer in quella l’occhio nottro interiore fiffo 
in Dio , quando tutto il nottro amore f ftudio y sf or 
2 o y intento y ir defiderio e C hritto croccfijfo , ir 
quando tanto piugiubilamo quanto per lui maga 
gior croce fottenemo . 

La oratione uocale fatisfù difuora uia con pericolo 
di uanagloria , ir compiacenza . La mentale con 
forta ir gioua di dentro y et la iacu latoria da ffef 
fo per il giorno delle botte alli demoni/ y ir da que 
fla alcuno non fi può efcufare • Si legge che fan 
Bartolomeo- f f anta Marta y ir il beato A ppoloa 
Ionio cento uolte il giorno y ir altretante la nota 
te lafaceuano . Quetta fidoueriafar ffeffo per 
f cruente eleuatione di mente . Verche mentre la 
per fona fia in tal difpofitioncfie tentazioni y ir gli 
inganni deUi demonij fanno lontani et non la mo 
lcttano.ll modo di far oratione è farla fenza mo 
do , come inebriati ir impazziti di amore il loa 
co e fùria in ogni loco y majfme in Chiefa fecondo 
il rito de catolici y et il tempo e fùria fenza inter 
miffionefee poffibile • 


C * • • 

m 


trattato 

Ve una breue efiofitionc del Pater noSter, & del 
fine col quale orar fi deue , 

Off. VI. - 

L A oratione infiamma Vanima di forte che a 
guifa d’un ferro fauato dal fuoco getta d’ogni 
par te fanti Ue d’amore, muffirne quando e battus 
ta col martello di qualche tentationc dal fabro, 
ciò e da le fu ChriSto benedetto . O che buon fa* 
bro e questo , felice chi fi mette nelle fue mani , e 
chi fi Uffa tirar dalla dolcezza di Ch risto, come 
fa dalla calamita il ferro • Cofi 'e necefidriaa 
l’anima la oratione mentale , come il remo alla na 
tic , il cibo all’affamato , il foccorfo all’affediato , 
& la guida al cieco, l’olio alla lucerna, il Sole 
al giorno , ir Vanima al corpo • 

La oratione mentale alcuni non fi curano di fare f con 
dire che ella e ojfitio de Angeli , e chea loro baSfa 
far oratione uocale , e forfè non fanno ne luna, 
ne l’altra , ma hauendo noi da e fiere con gl’ Ans 
geli in Paradifo fe da noi non reSta , la ragion &• 
il debito uorebbe,che non folamente contcmplajfis 
mo quello gran Dio in noSfro grado , ma che ans 
cora la nostra uita fofie tutta Angelica , al qual 
fiato fi peruiene col portar uolentiera quella ero fi 
ce che Dio ne pone fu le [palle ,col uiuere uirtuofo 
e CbriStianOyC co V imitare di core il dolce Chrifio . 


r. 
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La oratione mentale e affai piu nobile della uoc'ale 
ir fe pur quefta far uolemo fubito che arma ti 
guSto di quella fi lajfi la uocale ficuramente , im ? 
peroche questa e al huomo <Ji # piugiouamento y et 
di maggior merito . La oratione quanto fia ne* 
ceffaria moftra Dauid f qual tanto Jfeffo ne fa 
mentione neUi fuoi Salmi y fr con tanto feruore 
quella e ff eretta « 

La oratione ne infegna il noftro Redentore ChriSto, 
dicendo quando uoi orate dite T ater nofter qui 
es in calis ire • I Iquale infuo honore ir afua 
fomma effaltatione diremo in quefto modo . 

( Tater noSter ) excelfus in creatione y fuauis in 
amore y diues in bereditate (Quiesin ccelis ) fl>e 
culum aternitatis y corona iocunditatis y thefau * 
rus fxlicitaùs ( Sanftificetur nomen tuum ) ut 
fit mel in ore , cythara in aure , deuotio in cor 
de . ( A dueniat regnum tuum ) iocundum fine 
permistione , tranquillum fine perturbatone , 
ir fecurum fine amifftone ( fiat uoluntas tua fi* 
cut in calo ir in terra ) ut omnia qua odis odia a 
mus , qua diligis diligamus , ir qua pracipis 
impleamus ( Tanem nostrum quotidianum da no 
bis hodie ) panem facramentalem y pxnitcntia* 
lem ir dottrinalem ( Etdimitte nobis debita no a 
fira ) qua contra te commifimus , aut contra prò 
ximum noStrum 9 aut contra nos met ipfos « 

C * • • • 
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teCaluario y è uedemo con gl’ occhi della mente 
Chritfo tutto transfigurato di modo , che non erat 
eifiecies neqi decor , facciamo con Vietro tre tat 
bernacoli . Vno neìli piedi dkChrifto,cerc<}ndo di 
caminare come èffo ha caminato f Valtro in le / 
tnaniy facendo come lui ha fatto , èr il terzo nel f 
coffatOy amando fi l’un Valtro per fuo amore y per 
che a quefto fi conofcera che fiamo Chriffiani fi 
fi amiamo l’un Valtro con le radici del core . 

La oratione e un deletteuole laccio y con il quale Vani 
ma e tirata dal amore alle nozzi fiirituale e cea 
lefte, nelle quale fi hanno nuoui giubili } odori foa 
ui ygufti melliflui f deletteuoli concetti , confo' 
lattoni fuperne , grate uifioni , cordiali raptt , e 
piaceuoli balli di amore • 

La oratione quando e nera , uedendo la guerra che e 
fra Dio il peccatore mette la mano nel pet 
to a V uno e aV altro f et fagli far pace, 

&• mentre che Dio uede l’anima 
bagnata di lachrtme cord 
' diali igode in quelle ‘ , 

" li piglia 

amore , & prendela per fio fa. 


’y 
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Q Ufil Jia il uero maestro della oratione mena 
tale y & come quella s’aiua 
ti alle uolte . 

Gip, VII. 

• • * r -• » . ! j 

f ì •» f . , v . ^ , , , 

, ■ **'•■+*• t - ’ < • V?* . « 1 .> V 

■J 

L A oratane è Ji tanta necefflta che fenza lafuet 
compagnia Vhuomo non può portare la [orna 
delli contrapefi naturali y durar nella croce delle 
tribulation, e riportar uittoria contra le tentatio * 
ni . Vero delettamoci de imparar a fare orati one 
mentale , non da bocca delli huomini 9 non dalli 
libri , non dal vano dij cor fo della nostra fantajitt . 
« non da imaginatione naturale y ma dal Spirito 
fanto aldi piedi di I efu ChriSto y nel , quale ohimè 
pochi hanno il fuc /guardo . O huomo che fai nel 
fango del mondo i Che fai qui core y che fai c\ui 
core? Vanne al tuo diuino amore . E l mondo e ” 
traditore , la carne ti fa guerra , Vinimico confo* 
rore ua cridando ferra ferra , per buttarti pretto 
a terra y pero corri al tuo Signore . Entra in quel 
dolce coffato , e ibandijfi ogn altro amore . F a che 
sij inamorato di Se fu tuo faluatore . Sta in ero * 
ce con feruore y infiammato ben d 3 amore.lSlon 
far qui core f non far qui core , uanne al tuo dia 
v.ino amore • QueSto core fi deue custodire come 
un castello posto in terra de inimici y èr cóme un 
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uafo de celcfti thef ni • Questo core douemo apri 
re a Dio y come fi fa il libro al maeffro , accio ne 
infegni y come fifa lafcncftra al lume per uede * 
re y come fi fa la piaga al medico per fanarla , co 
me fifa la camera al Jpofo per accettarlo , e co ? 
me fi fa la bocca a lamico per dirgli il nostro con 
ceno . Q ucfto aprire non fi può fare fenzala 
chiaue della oratione y con la cpuale fi apre il core 
aChntfo , ir fi ferra atti demoni/ . Ma ohimè 
quanti fono che non adoprano queha chiaue y an* 
zi hanno lafciato el fuo core ad abandono y di mo 
do che quelle furie infernali firaccorrono per quel 
lo a fuo piacere • 

La uera oratione per modo di dire , ne fa fignori 
del mondo y uincitori detti demonij y e de noifieffi t 
familiari de Dio y amici delle uirtude , domefcici 
delli Angeli , ir pojfejfori del Varadifo * Tanto 
e piu uigorofa la fantiffma oratione, e di tanta 
maggior ejficatia y quanto che il cuore con piufer 
uore e elleuato in Dio , quale non entra in cam? 
po atta fcoperta in raggionamento con V anima, 
finche non la uede dijproprietata di fefieffa , lon 
tana ir aliena da ogni altro amore . Deus enim 
zelotopus eft, ir nullum prceter fuum inariu 
ma aàimittit amorem . Aiuto 1 oratione atte 
uolte il fare qualche atto esteriore , come farebbe 
gittarfc a terra con le braccia aperte , cantare 
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qualche uerficolo del Salmista) ingenocchiarfi in 
piu volte con far fempre qualche domanda a Dio , 
col darfi la difciplina nel tempo della aridità f per 
eccitare il fairito , èj* col far con uir tu di animo 
qualche atto di firuore , benché non fi babbi gu * 
fio di quello . La oratione e tanto piu grata a Dia 
quanto da maggior carità procede } piu fi cerca 
in quella il fio puro honore , la filute del projji s 
mo ir la mortficatione de noifiejji . 

Come V oratione conuiene mafiime areligiofi , 
della uirtu della obedier.tia « 

Cap . Vili. , 

E L uero orar ( dice Bernardo ) e con purga ta in 
tentione cercare foloDio , Però non fai bene 
oratione fi uoi altro che Dia , nel quale ogni bei. 
ne fi troua • Se fei infirmo egli e il uero medi* 
co , fe povero y cieco } debile , e derelitto y egli te 
può aricchire } illuminare , e fortificando dar foc 
corfo.E perche nella oratione la noStra mente par 
la con D'iOjpura certo fiumile , candid a , & fimi 
plice quella ejfere donerebbe hauendo a ragionare 
con colui che babita una luce inacejfibile . Ver 
quetto e fcritto in lo EcclefiaStico , A uantela 
oratione prepara V anima tua , perche fecondo 
Io. Cajfiano tutto quello che Ihuomo negotia y li 
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fiuole occorrere in quella } per tanto bifiog na che 
V amatore della uita Jpirituale y accioche lafua 
oratione li fiafruttuofia y fi difijpogha del amor prò 
prio y attendi a fuilupparfi talli intrighi del mon 
do f ir a confecrarfi in tutto a D io ir a difipro* 
prietarfiben di fiefteffio y accioche l animo Jfìa li* 
bero nella oratione y la quale perche conni ene piu 
aUi religiofi potfi fiotto l'altrui gouerno 7 che ad 
altri , ho penfiato nelprefiente articolo ragionar 
alquanto della obedientia fianta , perche l’anima 
del fiuggetto ha tanto difialdezza nella oratione ? 
quanto di uera obedientia in fiefiejfa . Hor che 
cofia è obedientia ? Vna reale morte del huomo 
vecchio , un ficuro cor fio a Dio , ir una fiepoltu * 
ra della propria uolonta • he filale e V obedientia 
di quelli che obedificono alla pecunia y alla carne 9 
olii fumetti del mondo , ir refipettuzzi huma* 
ni » Ma la obedientia di quelli che fono tanto flra 
nij che li fiuperiori hanno piu preflo da far e alo* 
ro modo che ejfii la uolonta di quelli , e pazzefca, 
cofii la obedientia di quelli che obedifcono in cofie 
di efiprefifia offefia di Dio , Onde al buono fiuperio 
re nonfidebbe confientire nel male , ne al cattino 
nel bene contradire . Laudabile e la obedientia 
de quelli che obedifcono non meno in affentia y 
che in prefientia delfiuperiore y non men alla in* 
tendone che alla parola } ir non men con le ra * 
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le altre uirtude , àr inerte cu Stodiffe . 

La uera obedientia è chiaro inditio del amor noSfro . 
ucrfo de D io y mentre pigliamo fopra di noi il 
fuo fuauijfimo giogo , aiwipiffe in noi la legge y 
ne conferire la falute e guida a quello celeste pre 
mio , Questa uirtit ha collocato la fua fedia in 
cielo , augumentò la gratta netti Angeli fideli , e 
nel P aradifo terrestre prometteua atti primi pai 
renti grande felicita ,fe ojferuauano li fuoi cono 
figli • Questa ha le chiaui del cielo per aprirlo 
allifuoi ueri inamorati , e arida di continuo netta 
C.hiefa , B eatus uir qui audit me , qui uigilat ad 
farei meas quotidie , àr obferuat ad poftes hoStij 
mei . Qui me inuenerit y inucniet uitam tr hau 
riet falutem a Domino « Leua la obedientia 0 * 
fagio Lettore , e non li fara reuerentia uerfo de 
Dio y culto de religione , pace fra gl'huomini, fe f 
curezza y unione , & dilettone . Ver questo Dio 
ha dato al mondo la fua legge per un fingolar 
benefitio y ne ha infegnato Informa ir il modo del 
fanta obedientia nel fuo dilettofigliuolo y e inui c 
ta di continuo per le facri fcritturc a inamorarfi 
di questa fingular y £r cofi gioueuole uirtude y 
netta quale hanlumcàr rijplendono tutte l’ala 
tre , di modo che quelle tanto hanno di faldezza 
nell’anima y tanto di perfetione 9 quanto ejfaha 
di uera obedienza „ 
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A d effer ben fuggetti al n offro Creatore ogni coi 
fa uifibile ne inuita , ne infiltrano gli Angeli y c 
rendono' oblrgati tanti infiniti benefity che ejfo ne 
ha fitto , O uitupeno grande che li Angeli ne mi 
niflrano y che li cieli & elementi ne firuono, che 
ogni cofa creata fiafvggetta alnoflro imperio y 
§ che piu, che Dio babbi tanta cura de noi come fe 
foffe n offro feruo , fe non poteffe effire onnipo t 
tente fenza noi y e che haueffe ben gran hi fogno 
del fatto noffro , e noi fiamo fi facili a tranfgredi 
re la fua volontà y laquale e la noffra fanttficatio 
ne , E digrada pio Lettore vedendoti carico di 
infinite gratie , circondato de benefity , e tanto 
amato dal Signore riuoltati cotra te fteffo y e arena 
dendoti alla fua diuina maieffa crida con Dauid, 
in fiiritu uehementi . Quid retribuam Domino 
prò omnibus qua retribuit mibi? Calicemfalu a 
taris obedientice accipiam ir nomen Domini im 
uocabo « Impara la obedientia dalle creature ina 
rationali y & inanimate y quali non preterij eoa 
no unagioccia l’ordine a loro impoffo • I mpara da 
li Santi quali tanto haueuano infufietto la proa 
pria uolonta che la perfeguitauano come fua inia 
mica capitale afiada tratta . Impara dalli ucri 
Cbriffiani y quali per piacere all’ amore non hana 
no volere y ne non uolere y ma nel tutto dependoj 
no dal altrui uolere • impara dalli membri del 
/ proprio 
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proprio corpo , quali a un minimo cenno della uo 
lontàfibitofenza dimora fi mettono a fare il lo a 
ro offitio doue > come , e quanto a quella piace • 
Impara dalli Angeli , quaUnel tuttofino confor 
mi al voler diuino . Impara dal dolce Ckrifto 
qui ne perdere t obedientiam perdidit uitam Jac a 
tus obediens patri ufip ad mortem , mortem ava 
tem crucis . Impara da quello gran Dio , quale 
fecondo David nel Salmo «i 64 >fa la volontà de 
chi lo teme ,gli èfidele , ben fuggetto ir obedien 
le m Alla obedientia fii indotto da Dio hora con 
minacele , hora con promejfione , hora con doni 
fiirituali e temporali fiora con ragione, hora con 
flimolijnteriori , ir hora ccn effempij , e da qui 
poi comprendere quitto frutiuo/a fa lafubieticne 
e pernitiofa lafvperba rebcllicne . La ragione na 
turale inulta chel figliuolo fia cbcdienteal padre , 
il fervo alfigncre , la creatura al creatore , l’in 
fermo al medico } ir il difiipulo al maestro , hu 
miliamofi adunque al amor ofiChrifto per obes 
dirli in la frittura , nelli fuoi precetti ir confi -a 
gli, nelle buone infiirationi ,nelli prelati della 
Chiefa e in tutti li noftri fuperiori , quia omnis 
potestà s a domino Deo cf ? , ir qui refiftit potè * 
flati } dei ordinationi refiftit ir damnaiionem fi 
bi acqui rit « O quanto ne doueria flimolare alla 
obedien t ia la parola di Luca • E rat fubditus illis * 
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Chi ? Dio a Vhuomo • l'altiffimo Ro di gloria , et 
Maria vergine , ir a \otef creature, cofi il uedc 
re la bellezza delli Angeli foggetta per noflrafct 
Iute a fiuti , ir opprcprij , a fiine, a chiodi , ir 
flagelli , al aere freddo , ir alla confufione del 
mondo , all’afirezza della croce , ir al benepla* 
cito de carnefici , cofi il detto di Vaolo , Ex hi s 
quce paffus ett didicit obedientiam , ir la parola 
della iflejfa uerità , do è Cibus meus ett ut foci* 
am uoluntatem patris mei ,fe tanto patite Iacobo 
per mo Iti anni obedendo a Laban per hauer al fi* 
ne una donna mortale e corrottibile , fe a tante fi 
ticbe,Jìenti , defagi , ir trauagli fi efioneno li 
Snondani per obedir alla auaritia , per far la uo * 
lontà della carne , per adempire qualche uano def 
fegno della humanafuperbia,fe con tanta prontez 
za , agilità , ir diligenza fono li feruitori delli 
Signori temporali al comando deìli padroni per 
una terrena mercede ,che cofa non douemo patir 
noi per far la uolontk per noftro eterno bene di 
quello , quale di continuo fi dolcemente ne amo * 
nijfe , ir crida nelle noffre orecchie dicendo • 
Tollite iugum meum fuper uos , ir inucnie* 
tis requiem animabus ueftris . iugum emm me* 
um fuaue cfl , ir onus meum leue . Sotto que 
fio cofi dolce giogo Vhuomo uer amente fonte tan* 
to di foauità } quanto ha in e fio di carità , d 3 hu * 
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humilita y di /incera fide y dt uero defiderio di 
piacere in ogni loco al dolce amore . Ne induce 
finitime nte a questa / anta obedientia il radre eter 
no , quando dice . H ic ettfihus meus dtlcttus , 
in quo mihi bene complacui ipfim : audite . C io e 
anchora neUt prelati , dicendo lui . Qui uos au* 
dttmeaudit . Ne induce tutta la Scrittura fa a 
era y te induce Vamor proprio ( quantunque 
quello non debbe ejfere in modo alcuno il nottro 
fine ) perche il uero obediente mette li fuoi pefi • 
fcf rale altrui /palle ,te in fuoloco conffituijjc 
apprejfo di Dio un'altro per debitore» F ero chi 
noie giocare alla ficura inchini per amordi C hri* 
fio la tetta fitto l 3 altrui parere te uolcre * E 
chi già e fittola manodelli altri oditi principe 
delli Apottolt che dice . O bedite prcepofitis ue* 
firis , te /abietti ettote illis : I pfi enim uigilant 
quafì rationem reddituri proanimabus uettris , 
Odi il detto de un gran Santo y quale cofi firijfc . 
Obedientia ettlocus refugij y requie tationis por* 
tus ,/alutis habitaculum y uitceianua , remi fi 
fiorili diuerfirium , templum orationis y oppa * 
gnatrix impiorum deemonum y extintrix mtio * 
rum y mater uirtutum , nutrixfiei , inditiumfi* 
dei ffomentum charitatis y Ckritti fionfa y co * 
lumna immobili s paradifus deliciarum y re * 
gina fieciofa y fiala cedi t te magittra ueritatis f 
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Dum nera exercetur obedientia y in animarti Detti 
trahitur y Icetificantur angeli y cumulantur me a 
vita y augentur uirtutes , refecantur uitia y irin 
terior homo fairituahbus donis locupletatur * 
Quetfa e la pouertà atra del Jpirito che ne fa rie / 
chi in Chriffo , la aera feruitiiche introduce Ihuo 
mo al poffeffo detta reale libertà , la efaoghationc 
del huomo uecchio y che a l’anima dona la uefte 
nozziale y per la cuale e fatta degna del celeffe 
conuito , la regale uia per laquale affecurati dal 
continuo angelico foccorfo caminanoglì aeri ina 
morati di Chrifto atta uolta del Varadifo . F elice 
chi e coji confecrato atta obedientia f anta che può 
dire a Dio nel fuofuperiore . F aratum cor me a 
um Deus , paratum cor meum • Qujd me uisfa 
cere ì quafidicat fono qui tutto al tuo comando , 
non uedo cofa fi difficile che non fia pronto afa a 
re, a patire , e a laffare y fa pur di me quello che 
ti piace . La obedientia porta a l'anima la uera 
tranquillità detta mente y fairituale dolcezza y pre 
fentia del Spirito fanto y affluentia detta celefte ui 
fitatione y uittora di fe fiejfa y cognitione detta ue 
rità y ruina detti uitij , fortezza in tutte le faina 
tuali battaglie , e caparra del Varadifo . Da l’obe 
dicntia hanno fempre cauato poco frutto li pufia 
lanimi y quia trepidauerunt timore ubi non erat 
timor , li uanagloriofi manco , quia Dominus 


DELLA ORATI ONE 27 

diflipauit offa eorum quihominibus placent y li 
tepidi y quia malediftus homo qui fitcit opus Dei 
neghgenter y li distratti f quia dijfipati funt nec 
computisti , tentauerunt Deum y lifenfuali, quia 
eorum Deus uenter eSt y finis interitus , ir glo* 
ria in confufionem y gli oppreffi dalla tri Stitia y 
quiaffiritus triStis excicat offa y quelli che hanno 
odio al projfimo , quia qui non diligit manetin 
morte y li fuperbi ir perfuafiui , quia fecundum 
AuguStinum Altus est Deus y humilias (e y ueniet 
ad te y erigis te /fugit a te y gVhuomini di prò s 
prio parere y quia qui inituntur prudenti ce fuce 
collabuntur y ir gl auari y quia auaritia eft ido* 
lorum fcruitus . QueSti ff e ffo cercano la luce y e 
cadono in tenebre y defiderano far cofe grandi y c 
mancano nelle minime y e abbracciano uarie im ? 
prefe ir ardue y ma non molto di poi le laffano 
imperfette ; perche fimftra e la loro intensione y 
uaga la mente y debile la oratione y e magra laffi 
ritualità y però foghono fluttuare nelle tentatioa 
ni y andar a terra nell’aduerfìta y & elleuarfi nel 
la profferita y egloriarfi nelh doni . Senza frut 
to e Vobedientia di quelli che hauendo fatto uoto 
di tal uirtude lo adempifcono obedendo folamente 
co fi di fuora uia y ffeffo nel core mormorando fe 
gli e impofto cofa alcuna contra il fuo parere y 0 
ucro contradicono al fuperiore in <tlcuna cofa , 0 

D Hi 


TRATTATO 

procurano li fia comandato quello che li piace } o 
fi fcufano uolentiera per fuggir li pefi f o non obe 
difconofe non per forza de precetti , de minacele y 
o di dolce paroline . T> i quefta uirtude ne hai dot 
patticolari Capitoli nella Anotomia de uity ,della 
prima impreffione , della quale non mi contento, 
perche fu data in luce fenza quell’ordine che io 
defideraua , &e imperfetta . 1/ mio deffegno era 
che nella prima parte di quella fojfe il trattato del 
IHiuerfi effetti della fuperbia , poi delli altri ui s 
tij con li fuoii remedij per ordine • Nella fecona 
da parte fojfe il trattato delle imperfetioni intea 
riori fotili da pochijfimi conofciute , e delli fiiria 
tuali f con un longo difeorfo circa li lacci diuera 
fi occulti delli demoni) y c fuoi rimedij , èr nella 
terza f off ero per ordine molti Capitoli delle para 
ticolart uirtude y quale hanno da effercitare li ina 
cipienti y proficienti , & perfetti « Varte delli 
quali capitoli è in effa opera, ma differfa in qua y 
e in la, E che piu,trouo effa Anotomia piena 
iediuerfi errori , per colpa delli impreffori , pea 
ròte prego che mi babbi per efeufato o candido 
Lettore , & perdona ùmilmente all’imprcjfore, 
il quale per cagione della fua arte molto fatico fa, 
e atto a errare . Ma tornando a noi dico che lauj 
dabile e Vobedientia di quelli che hanno la uolona 
td fua conforme in tutto al uolere delli fuperiori y 
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che obedifcono non manco alla intentione , che al 
la parola ecofi col core come con li membri 
del corpo } con dntezza di mente y £r d’intentio? 
ne } ciò e per puro honone di lefu Chriffo « 
Vnfegno euidente dellaqual dritezza e fe Vhuoa 
mo per ricompenfa delle fue fatiche e apparec a 
ch'iato qui in terra ad effere difare zzato , tenuto 
auile,èr oltraggiato . Ma laudabilijjima e la 
cbedientia di quelli che obedifcono uolentiera J 
fenza difcujfione , o fcropolo y con hilarita y uet 
locita y generofita , patientia y humilita f èr per 
feuerantia,che pigliano tutto quello gli e importo 
dalle pietofi mani de Dio , e che in ogni cofa dea 
pendono dal fimplice beneplacito delli fuoi 
fup eri ori, Ver che dijfufamente di tal 
uirtude ho fcritto nel noa 
faro trattato detto f 
Trionfo di fe 

fteffo. 

A 

quello remettendo ogni cor gentile y qui 
di quella per bora farò fine . 

• • • • 
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“Detta pericolofa or adone d’ alcuni } èr arte 
delfruttuofopenfare • 

Cap. IX. 

P E R che li demonij infidiano piu alla oratione, 
che atti altri Jpirituali effercitij , per fuetto Via 
fogna e fiere cauti , perche nette orationi fuafide 
tutti gli e pericolo , ma fra le altre pericolo fa e 
Voratione detti pufilanimi , perche non hanno in 
Dio la debita confidenza . Vericolofa e la oratioa 
ne delti profontuofi, perche fono lontani dalla uea 
ra humilita , lacuale deue effere compagna della 
oratione . Vericolofa e Voratione detti tepidi, per 
che orano con fredezza difiirito e remiffionedi 
* animo « Vericolofa e Voratione detti otiofi & dia 
firatti, perche filafiano orddo sbalzare dalla men 
tale inttabilitk , di forte che faltano da l'un penfie 
ro nel altro » Vericolofa e la oratione detti perfua 
fiuiy perche fi apprefentano al Signore nettiti di 
una propria confidenza . Vericolofa è Voratio? 
ne detti negligenti in cuttodire il fuo core , perche 
fanno con le ginocchia in terra , e con la uacittan 
te e dijfipata mente a Jparauieri . Vericolofa è la 
oratione detti carnali , perche tentano Dio , ir il 
fuo orare puzza fotto il nafo di fuetto ieccetto fud 
do orano per conuertirfì , e per difponerfi alla uet 
ra penitenza , ir atta dolce uolontadefua • 
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Vericolofael’oratione di quelli che fonodiproa 
fr'to parere y duri di tetta , e fitibondi di efcquire 
nel tutto la fua uolontd , perche il Signore la re z 
batte • rericolofa e l’oratione dellt golojì fpiri? 
tuali , perche fpeffo mentre corrono dietro alle me' 
tenori confolationi fono in piu modi illufi dalli de 
monij • rericolofa c l'oratione di quelli che non 
hanno mai imparato l’arte delfruttuofo penfare y 
t che non fi fono mai delettati come ueri profejfo 
ri di quella tener la mente fua al fegno del Croce s 
fiffo y piena de catti concetti , occupata neh ue * 
ri interiori effercitij , fepolta nelle dolci piaghe di 
quello y ingraffata nella reale diuotione y condita 
col faporofogutto delle uirtude y ir ardente nel 
amor diuino • Quatta laudabile arte e un fingu 
lardono de D io , quale effo da ah fuoi ueri ina * 
morati y di modo che in ogni loco e tempo in quel 
la fanno benfare li fatti fuoi y di modo che alle uol 
te fi trouano colfpirito lontano y frin altri pae* 
fi e iUuttrati da mirabile Splendore in una inuifit 
bile caligine y e potti a una menfa y nella quale 
non mancano lumi interiori y gutti e giubili mens 
tali y fingolari ecceffi d’amore y rapti y e contenti 
Jpirituali . A tal menfa l’anima è uifitatadal 
fuo celette fpofo , gode per modo inef abile la di $ 
uina prefentia di quello , fi (ente languire tutta 
d’amore, conuerfa con gl’ Angeli, trionfa in cer * 
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Del modo di preparar/i atta orazione , e delle dei 
bite circonflantie di quella • 

Cap, X. 

* LLd oratione fi debbe l’huomo preparare con 
lafidele offeruatione detti dmini precetti e con 
la uera cognizione di fi medefimo , con Vhumile 
abnegatione della propria uolonti y col drizzar t 
fi m D io , col raccogliere la fua mente y ir col 
dare il bando a tempo atti altri penfieri y atte na* 
turali fantafie , ir imaginationi . Cofi fi debbe 
preparare pensando la propria nihilita } la gran t 
dezza incomprenfibile detta diurna maieftade , 
auante atta quale ha dajìare nella oratione e\ con 
fiderando con quanta diu ottone , humilitit ,fide f 
ir unione di mente orano li ueri fimi di Dio • 
Da li quali molti fumofitti che fi tengono di effea 
re laiffeffa formalità, fono affai lontani , quelli 
fieffofono co fi rapti in Dio che fi fiordanofi fief 
fi) & °S nl co fi Arrena y e quefti uanno atta ora 
tione con la mente distratta ir diffìpata , li ftan t 
no finza gutto y e fapore , reuerentia y fede , ir 
femore ir ritornano da quitta finza alcun fiuti 
to . Douemo orare con fede , perche fecondo Vao 
lo. Sine fide nemo potett piacere Deo . ir acca' 
dentem ad D eum oportet credere.Cofi conforan 
za finza profontione et timore finza confufme. 
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Con fervore uedendofi circondati da tanti interioj 
ri & etteriori pericoli y & con una ottinatione 
fanta y fe ben non fiamo fi pretto effauditi , quia 
fune comendat deus lonafua ( dice Auguttmo . ) 
non negai , nam diu defiderata dulcius obtinenz 
tur , & cito data uilefiunt . Con bumilita non 
prefumendo dififtejfo y e deìli proprij meriti y quia 
oratio humiliantis fi penetrai c#lum , quia re* 
JfrexitDominus in orationem humilium y e perche 
la Cananea humiltandofi a nottro ejfempio ottena 
ne piu dal amore che non dimandaua . Con atten 
(ione perche dice Bafilio . Colui che ora con la 
mente dittratta fuole irritare piu pretto Dio, che 
placare . Con effufione ài lachrimc potendo/i . 
Onde dice Creg « E meglio nella oratione gittare 
amariffimi gemiti di compuntione \ che proferire 
ornate parole . DiceBern • Olachrima humilis 
tua ett potentia y tuum ett regnum « sola ad trii 
bunal iudicis ingredi non uereris , necett qui te 
impediat , fi uacua intras y vacua non exibis « 
Quid plura uincis inuincibilem , et fuperas omni 
potentem y tu aperis ceelum ,fugas diabolum y èr 
uitiorumflammas ettmguis . Tues cibus anima 
rum , roboratio fenfuum y grati# fida , refettio 
mentium y lauacrum culparum , odor uit# t fa* 
porfiiritus y guttus indulgenti # , i ocunditas ani 
mi y ferenitas confitenti# « Douemo finali 
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mente orare con perfeuerantia , Onde alcuni San 
ti hanno orato longo tempo per ottenere una uirz 
tuie . Ver tornitone V incipiente } mediante pe$ 
r'o la uerapenitentia e giuffrfìcato , il projìciente 
cleuato , il perfetto fatto fuperiore a fe y il peccato 
re tirato in jl rada di uerità y et Dio è sforzato di 
d’uno amor ofo sforzo . La oratione fana leinfir 
mita del corpo e della mente , reuela molti mifiea 
riofi fecreti y rifolue li paffi dubiofi della fcrtttu * 
ra , recupera la gratin perfa , placa Dio ,fujpen 
de l’ira di quello y procura la remijfione delti pec ? 
enti , e conferiffe la tranquillità della mente . La 
uerair feruente oratione è una potente impua 
gnatrice delle male cogitationi y un recettacolo de 
caffi concetti y ir optimo mezzo alla uera cogni 
tione de Dio y ede noi jlejfi y alla cuffodia del 
core y alla eflirpatione delti uitij y ir al reai ac$ 
quiffo delle uirtude . La oratione breuemente lea 
ga colui che regge > che riempie y che abbraccia y 
e che fofliene ogni cofa « Colui dico che regge di 
foprafenza inquietudine, che fofliene di fotto fen 
za latitudine y che penetra di dentro fenza effe* 
nuatione y e che circonda difuora fenza eflenfìo? 
pone « Qui potcfl capete capiat . 
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Defli impedimenti del frutto della orationc , ir 
delle orationi per noi delli Santi. 

Cap. XI. 

E L frutto della orationc e impedito dalla mala ui 
ta de chi ora , ode colui per chi fi prega , dalla 
dubitatone del animo , dalla indebita petitione > 
dalla euagatione della mente y dalla pufilammita 
dal tumulto: delle male cogitationi y dalla durez 
za del core y dalle f ugge filoni delli demoni/ alle 
quali l huomo confente y dalla impatientia che ne 
molefia fe non fiamo fi prefio ejfauditi y come uo 
riamo y dalla tepidita y da qualche uoluntaria col 
pa y e da mancamento di perfeuerantia . ìnfrut t 
tuofa e la orationc delli labri fenza attentionc del 
la mente y ma affai piu quella y nella quale fi dot 
mandano cofe contrarie alla filate « Quefiapcr 
mifericordia non e affaudita , pergiufiitia e ribut 
tata e meritamente e reprobata. In ogniluoco 
douemo orare y e mafime in Chiefa , in lochi rea 
moti y èr nel fecreto del core . Non douemo fot 
lamente orare per noi ifiejfi , ma ancora inuocar 
li Santi humiimcnte , a quelli ricorrendo , perochc 
orano per noi y benché alcuni moderni heretici uet 
dino predicando il contrario . E che fa il uero % 
che pregano per noi • Se noi fi amo indutti dalla 
dalla facra Srittura a pregar l'un per l 3 altro ut 
faluemur } majfime fecondo il confgho di fanto 
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Idcoboj quanto piu 'e da tenere che li Santi fiano 
indutti dalla iSteffa carità incielo a pregar per 
noi , majfime che cefi ardentemente in terra 
pregauano per altri hauendòda fare affai per lo 
ro } altrimenti pareriano adeffo de minor caria 
tade y ilebe ejhlfo . Se le ragioni ir argomenti de 
lutberani ualeffono , adunque banano fatto ma a 
le li Santi pregando per altri , faria la Cbiefa fla 
tu in errore dalli Apostoli in qua inuocando i San 
ti a intercedere per noi t fe non pregano ,B benebe 
Diofolo beatifichi e infonda le gratie , purfuole 
fare tale effetto mediante le feconde caufe , quale 
al noftro propofito fono le intcrcejfwni de Santi 
come fcriue Greg m nelli dialoghi } adunque prez 
gano » Se cof non f offe questo procederla 0 che 
non poffono y o che non uogliono . Se non poffos 
noo 'e perche e cofa indegna e cofi ancora a Chria 
fio non conuerria, 0 per che l’oratione e tanto ec a 
celiente che non conuiene fe non a Chrifto y enon 
ad altri: e cofi tanto manco conuerria alh utatori, 
ìlche e falfo.Se diciche non uogliono , adunque fo 
no priui di canta y ilche dire con pertinacia Jana 
bere fa, e per confequens chi nega li Santi pregar 
per noi e in errore. E che fta il uero ueda chi uole 
di quefto in confermatione del mio intento Hiero • 
coirà Vigi m Au.lib. 2 k queSf.q. 1 02/ il medefimo 
nel z^c.delle fneditationi*Nelpruloco dice cofm 
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Martirum orationibus propitiatur deus peccanti 
pop uli fui, Non tamen ih locum Chrifti tenent e 
fed filmile munusfortiunturcum Chrifio non au* 
tem par aut eguale. Kel fecondo loco dice inuocan 
do li Santi ,Santi Dei omnes qui fecuri cftisde uoa 
bis, folletti effote de nobis, orate indefinenter prò 
nobis ut per ueflras orationes ueflro Santo coniun 
gamur conf ortio } quia aliter faluieffe non poffut 
mus , Veda chi uole Augu . tratatu . 84. /opr<* 
Santo Giouanni nel fer.^q.,ah heremit'uLibro.y 
delle confezione,#?' fopra il Pfalmo m 1 20. Veda 
chi uole Chrifo. fermane deh Santi Majfimo } ir 
I nuentio Mar tiri, Cornelio Papaie Mart . nel fuo 
decreto,La hi fioria tri, in lib, io. Veda Beda fa 
prati cap, 16, di Giouan.ir fopraMath,cap,i f 
douefi tratta della Cananea , Bafilio nel fermo • 
de .40 Martiri . Io. Damafceno tu^Je orth.fid m 
Cirillo li»6. contro luliano Apoffata, Et Leone 
rapa doue ferine di Santo Laurentio dicendo che 
fpcraua il diurno foccorfo per le fue oratione . 
Confirma il noflro Catholico intento lefemplo de 
Santi quali fi recomandauano alle oratione deh 
conprenfori onde Augurino pregaua Hiero.^ù* 
morto che oraffe per lui come hai in unafua E pi? 
flola a Cirillo . H/ero. Santa Paula come fi uede 
nel F.pitaphiodi quella , Ambre, fe ricamando alle 
oratione di Santa Agnefefcriuendo il fuo marcia 

rio m 


■DELLA ORATIONE 33 

fio. Gregorio inuocò piu Santi che frega jfe no 
per lui j come fi uede neh fuoi dialoghi . Santo 
Anfelmo m un fermcne Jvo con incanna e la* 
chrrne fi raccomando alle v\tercej]icni di fan Io , 
battifta , e Gregorio Nazianzeno a Bafiiio Ma 
gno . Indarno adunque tanti Santi fi farei' ono 
raccomandati a quth che già erano iti faina 
fe non pregajjeno per noiqueh . Adunque fete 
in grande errore 0 uoi della fede negra . Confer 
ma il nostro intento il Concilio G angrenfe c. 2o« 
il Concilio Aurelianenfe c .23.1/ Concilio Get 
rundenfec. 3. ilConcilio T oletano q «c.i .il Con 
alio l' oletano 6 . c.2. il Concilio Bracarenfe. 2. 
c.y.&il Concilio Bajilienje St Jj1cne.40.hqua 
li Concili) ucgliono che muccbiamo li Santi iU 
che farla uano Je cJJi non ‘fregarono per noi . 
Se li Santi come membri Jono conformi al capo } 
orano per noi } perche cjjo ora m quanto huomo 
come hauemo Bom . g. Hcbr m 17. Tutto quello, 
che ne infegna il Spirito finto per la Chiefa è buo 
no , ma ejjo ne infogna che inurbiamoli Santi 
credendo che preghino per noi adunque hauemo 
il noflro intento . Vero recorremo a ejjihumil * 
mente , perche fe tanto gioua fecondo ì ac ob ola 
oratione del giufro uiuènte quanto piu giouerk 
queUa del giusto già beato ? Benché reconofciamo 
le uue dalla ulte , onde fi fuole dire . Qucfta e 
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una buona uite , perche fa buone vuc , pur recor 
remo per il frutto alli palmiti y nelli quali da quel 
la derma il loro uigore , Cofi l'amorofo Chritto 
nera uite ufa il mezzo de Santi y e masfime della 
fua beatijfima madre nella donatione de fuoi doni 
ir prefenti . Alle uolte accade che ne donerà mag 
glori doni per mezzo d 3 un picciolo Santo per prò? 
uocarne amaggiore humilità y laquale e certa a 
mente maggiore di foggiogarfì a un picciolo y che 
a ungratìde , O licentioft lutherani dite che itoti 
uolete ufeire del Euangelio . Chritto ha detto * . 
E go fum uitis y ir uos palmite s . Si come aduna 
que la uite ne dà le uue per li palmiti y cofi effo 
nè 1 da le fue grafie per li Santi , quali pregano 
per noi . Onde dice Dauid . Leuaui oculos meos 
in montes unde uenieì auxilium mihi * E accio 
che non reconofeeffemo il foccorfo da quelli f otto a 
gionge . Auxilium meum a Domino , quifecit 
ccelum ir terram , cofi la Chiefa fanta iUuttrata 
da quello fuperno lume ne infegna pregar Dio , e 
li Santi nelle Letame y Colette , ir Orationi ,ir 
accio nonfe ingannammo recorrendo alle tre per 
fone della fan tiffìma ir i niiuidua Trinità dice 
miferere nobis y da , tribue y pretta y ir concede 
nobis . alli Santi , ir Sante quando ricorre 
cominciando ( come e debito ) da Maria ucrgine 
dice • Ora y uel intercede } orate y uel intercedile 
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pronobis. Taccino adunque li modefni hereg 
ticipriui de intelletto fommerfi in un profondo 
pelago d'errore y & Jimili alle legne jecche de * 
gne del fuoco . So che moly di loro tengono che 
li Santi preghino per noi y pur mi è parjo metter 
mi al forte contro de alcuni di questi bizzarri 
perche in particolare uogliono Jar piu del pazzo 
deìli altri . Facciano adunque buona etera alle ba 
fionate che li diamo y poiché fiele fono comperate 
(come fi fiuol dire) a danari contanti , 


jD ifeorfo contro lutherani , èr abufi d’ alcuni, 
Cap, XII. 

L I moderni heretici non lafifiano che fitrper de a 
ftruggere il culto diuino y e la catolicaficde e fra 
le altre fiue pazzie biajmano la orauoue y con dire 
che non accade orare, perche le fu C hnflo h'a fiatis 
finto a bastanza per noi-Secofi e 0 be filali etjre 
netici perche egli ne ha lodato Informa della ora 
t ione , dicendo cum orafi* diate l ater nofter y qui 
esincalis ire? Terchc ne hain piu luochi mdut 
to con molti effempij a quella , èr mafjmamente 
Mattb. 14. et Marci. 6, Luca.) . 2 2. et 

Mat. 26 Cerche ne ha egli tanto esortato alla ora 
tione dicendo » Orafe ut nò fiat fuga ueflra hieme 
uel fiabato. vigilate et orate y ncjciiis.n. quando té 
pus fit,orate prò perfiequéttbus et caluniàtib’uos « 
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H ocgenus demonum non eijcitur nifi in oratione 
èr teiunio . Q ucecunque in oratione petieritis f 
credente accipietis « Oportet femper orare y èr 
non deficere y & orr.te ne intretis in tentationem m 
Se cofi e come dicono li licentiofi lutberani y per 
che la Chiefa ne ha già tanti anni laffato in erro t 
re y che accadeua chel Spirito [auto per le fcrittu 0 
re facre alla oratione tanto ne ftimulaffc , e che 
tutti li Santi della nuoua ir antiqua kgge tanto 
fi delettajfero di quella? Se cofi e perche ororno 
gl’Apoftoli auanti faceffono la eletione di M at* 
thia , e riceuefjero il Spirito fanto } imponendo le 
mani J opra raolo , e Barnaba , e conffttuendo li 
facerdoti per le Chiefe } e perche tutta la primita 
tiua Chiefa con tanto feruore fi daua alla oratio* 
ne } maf]ime orando per Pietro incarcerasse cofi 
è perche Paolo oraua quando per quefto popolo y 
e hor per quellofi raccomàdaualo all'altrui oratio 
ni y ir muitaualo li Chnftiani a tale Jfirituale 
effercitioìmaffime Phil^^col 4 « et 1 .Timoth.z ? 
Se cofi e perche fi lauda tanto la fruttuofa oratio 
ne y perche infidiano a quella li demonij piu che alli 
altri Jfirituah efferati / , e perche fi predicano di 
continuo tante grane ottenute nella oratione ? 
Bijogna adunque orare } e laffar dtre alli luthes 
rani quello che li piace , Biajmano li beretici il 
dir le bore canoniche nelle chiefe } e pur dalla pri* 
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mitiua Chiefa in qua bauemo talritoferuatoda 
li Santi yComprobato dalli Concilij, ir laudato da 
tutti li catbolici j ma dira il lutberano a cbe prò z 
pojìto far tale effetto in tempi precif potendof 
dir l’ojfitio continuo? Odano Dauid che dice « 
Septies in die laudem dixi tibi . Petrus èr I oan 
nes afcendebant in templum ad horam orationis 
nonam . Aff.] 0 Afcendit Petrus in fuperiora y ut 
craret circa horam fextam «, All *x, Hor fe li 
Apostoli con Dauid haueuano alcuni tempi flatu 
ti per l’oratione non li douemo ancora noi battere 
ad imitationedi quelli majfime effendo indulti a 
tal pio effercitio dalla Chiefa fanta y laquale per 
effere retta dal Spirito fanto non può erróre ? ÒU 
tra di queSfo auante Martino Iutiero che fi ficea 
ua nelle cbiefe di Germania ? Cèrto quello che fan 
no li ueri religìofi èr ecclef astici in Italia, e con 
mirabile femore , Voremo adunque per le paro 
le d’ un frenetico lajfareuna cofa tanto laudabile 
comefe nefoffe lecito uoltar mano ogni anno ,fe 
ogni anno ne fojfe una nuova dotrina predicato? 
O miferi noi che instabile fondamento habbiamo 
fatto nella catbolica ucritapoi chef amo f facili, 
a laffarf mutare da ogni uento ’ a uoltare li cala] 
ci alla fedia apostolica } e correre dietro alle paza 
zefebe opinioni d’alcunigia estinte da illuminati 
Santi « Però uergognamofi di grafia della nostra 
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fciocchezza j appigliamofi al tronco della verità , 
e caminamo nel tutto fecondo la dottrina delli an 0 
tiqui patri fapendo che chi Uffa la Jlrada uecchia, ' 
per la nuova fpeffo ingannato fi ritruoua . 

Si come le mura di H ierico cafcorno dopoi che li Sa* 
cerdoti con le trombe fonando fette uolte Vhebbe 
ro circondate ,cofi per il dinoto e f cruente fuono de 
le trombi fiiritualt delle bore caponice uanno a 
terra le machine delti demoni j . Però fi debbe ta a 
le laudabile confuetudine feruare } Uff andò di* 
re nili heretici quello che li piace . Sotto la legge 
era deputata a laudar Dio l’hora di Terza y di Se 
fta , e di Nom* « Noi hauemo di piu Vhora del M a 
tutino f di Prima ,dcl Vefiro , e di Compieta) fi 
per memoria della dolcijfima pajfione di Chritfo, 
quanto perche Ugiufhtia noftra debbe abbonda* 
re de piu di quella delli Scribi ir Farifei , è anco * 
ra per laudar Dio del benefitio della creatone in 
fette giorni al mondo fitto . Di quefte fette ho* 
re Canoniche fra gl* altri ne parla Cajjiodoro nel 
la Hifforia Tripartita . Hieronimo fcriuendo 
del feruare verginità a Demetriade . B afillo Ma 
gno fimilmente doue tratta della infiitutione del * 
la uitade rehgiofi cap. 2. ChrifoFfomo homelia 
f 9 . il Concilio Agatbenfc , come hai disi . 9 1 • 
c. P resbiter . Tacete adunque 0 uoi dalla fede 
negra } ne vi coprete fitto il mantello della fcritt 
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tura facra da uoi non bene intefa y àr alla riuer a 
fa e fiotta . Bencbe nella Bibia non fiano cfireffc 
le bore Canoniche , la Chiefa ha però hauto dalli 
illuminati Apostoli tal rito f Se ben Dio fa quel? 
lo che habbiamo bi fogno y lo douemo però prega* 
re per ottenere quello che effo ha difiotto di darne 
per mezzo delle nottre oratiom , ueda chi uole 
23.4 .iiijs e» obtineri a tal proposito . V ole Dio 
ejfere pregato accio non auilifcano li fuoi doni • 

E quando non li concede fi pretto non loft per 
negarli ma per comendarli dice A uguttino, E per 
che uifate ancora beffe del cantico Bccleft attico y 
come fe non f offe inttituito dalli Santi odtte. I njù 
uore del cantico E cclef attico fuono ; Vado A po 
fiolo c , v .ad E phefios . Quelle uoce odtte nel* 
VAppocahffe de cantanti y ir di citarizanti . 
D ionifio Areopagita nel trattato della Ecc. Hif * 
rarchia .Rabario hb *de inttitutione clericorum } 
e*-] 6 • dr la Uittoria Tripartita lib„ ii/\ c. 2 2. 
In fauoredel cantico E cclefattico fono la Sinodo 
Romana fotto Gregorio M agno . il Concilio B ra 
carenfe, 1. c, 29 . 1 [fidoro y Auguttino y èr Am 
Irò. con molti altri Santi y quali hanno 0 inttituito 
qualche cofa da cantare y ouero effercitato tal can 
fico nelle chiefz. In fauore del cantico Bcclefia* 
fico fono le mirabili utilità che da quello riefcano 
perche fra le altre còfola dolcemente i fritti cuor i« 
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eccita li auditori a computinone y rende le mente 
dirotte & gratiofe y fueglia li negligenti y in s 
uigoriffe li ueri incipienti , letifica li proficienti, 
gioua anche faeffo aliti perfetti y ir inulta li pec t 
catori a pemtentia . In fauore del cantico tede * 
Jiaftico fono Paolo e Siild , quali nel carcere cant 
tando laudauano Dio ,1'hauerlo in ufo dalli A po 
foli in qua y e Dauid y qual dice • Cantate Dos 
mino canticum nouum /fono gl’ Angeli in Vara s 
difo . E fa , 1 6 . ir quando cantorno aella natiui s 
tadel Signore y do: Gloria in exeelfis D eo y ir 
in terra pax bominibus bome uoluntatis « In fauo 
re del cantico Ecclejìaffico fono molti gran Santi 
quali rapiti in Dio in ecceffj di mente cantauano 
certe diurne laudi con tale feruore che pareuano 
Angeli del Paradifo ir quelli fanciulli y quali in 
trando el Signore in H ierufalem fopra l' afinettct 
il giorno delle palme andauano cantando in p rot 
ceffone . B enedidus qui uenit in nomine Domi* 
ni ire . Mi dijpiace ben l’abufi o d i quelli che in le 
chiefe cantano per fola fuperbiair oftentatione 
con leuita , i rreuerentia , ir diffrazione di men S 
te» Queffi fe confiieraffero audti a chi fe trouano 
non furiano netti chori come fogliono tante di ffoz 
lutione mi piu preffo efequirebbono il fuo ojfitio 
con bumilith , con fremir fanto , ir diuotione . 

Te fo dire o pio Lettore che molti cantori ( quali 
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hoggi fenza la medolla del forilo fono attaccati 
alle pure cerimonie , regna una fina fuperbia e fio 
ale mentre fi ftudiano piu di piacere alli huom ini 
che a Dio . Grande abufo ancora e di quelli che 
fanno urta fecreta mercantia delfuo cantare ) che 
per le corti delligran M aeflri ,fe ben fono ficera 
doti & relgiofi f fono tenuti buoni compagnoni . 
e per dirli il fuo proprio nome fono fchiaui della 
gola y fenfualacci y e adulatori , ir hanno il uen 
tre per Dio. Grande abufo e di quelli che fona a 
no nelli organi fonetti y canzoni lafciue , ir ma a 
drigali „ E douenào m tale imprefi hmorar Dio 
attendono a piacere alli carnali , a mostrare d’efi 
fere Efficienti nella fua arte , ir a corrompere 
la mente di molti . Grande abufo e ancora di 
quelli cantori che con le fue fiabe cr rife che fin 
no ne i cbori fcanieUggiano li feculari , irfubi 
to che hanno eredito per le poste il fuo ojfiuo cors 
no fuor a di cbiefit fenza modestia , come fe gli 
fi offe data la caccia f 0 che quella li coceffe , oue f 
ro minacciale ruina per cadérli fu le fittile * 
Grande abufo e dir li diurni offitij con tal preifez 
za che ejfi Ecclefiaslici non fatisfitnno ne afe fief 
fi , ne al popolo . E affai fitna fi fra loro fe ina 
tendeffero ,fe auifati fi emendafero , et fe in piu 
/litri modi non de fero da dire a quello e a quello. 
Grande abufi e di quelli } che godendo li benefitij 
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hauendo cura d'anime y e facendo Vcffitìo del me 
diatorc fra quelle e Dio y mai pregano per la loro 
falute . No» faria poco fe pregaffeno almanco 
per f eflejfi , Egli fi degni pur di aprire gli occhi 
fopra di noi della fua mifericordia y dandone intei 
latto e lume di uerita y perche certo gli e da far 
affai nel cafo notfro • Qui habet aurei audiendi 
audiat . 

Che Dio noie cffere pregato , e come facemo 
oratione a Dio èr alh Santi . 

Cap. XIII. 

D I O uole cffere da noi pregato y accio da effo 
recorriamo conhumile confidente , accio fi 
effercitamo in humilita , reconofcendo effo per 
autore d’ogni bene e noihduerc bifogno del fuo 
foccorfo accio augumentiamo in noi el femore 
perche quanto piu orando l'huomo penfadeDio 
piugufla la fua bota , e piu s'infiamma nel amor 
di quello , accio otteniamo pregando quello che 
effo ha già difpofto fa darne y tr accio imitiamo 
* il fuo figliuolo y ilquale col fuo ef empio ncdct* 
te il modo y sforma della oratione « H umilia* 
moci adunque nel fuo diuino confi>etto } domandan 
doli quello che e ejfedicntc alla nottra falute y maf 
fime il fuo timor fanto , perche imtium fapientice 
eft timor Domini . Onde nota lettor caro che il ti* 
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mor de Dio n’e tanto neceffario che a quello ne in 
uitano tutte le fritture « E fra gli altri luocht di 
quella dice Dauid.Venitefilij audite me timorem 
Domini docebo uos . La oratione fi figlia per qua 
lunq; bona operazione monde dice laglofa fopra fio 
loco di Paolo . Sine mtcrmijfione orate y seper orat 
quifemper beneftcit. Si pigliaancora per unaap 
flicatione della mete a Dio y et per una humile pe 
titione delle cofe lecite fatta a quello. In la oratio 
ne l’huomo debbe prima confederare li proprij de t 
fotti e dopoi in fede ricorrere alla liberalità del Si 
gnore,qualepuofupplire e dargli aiuto per efferc 
tutto benigno y clementijfimo, &• mifertcordiofo 4 
Vaccemo oratione a Dio come al nostro incomprenji* 
bile Creatore, fdelijfmo padre y ardentiffimo reden 
tore y e prontiff* donatore di tutte le gratterai qua 
le ogni bene fterar douemo « Lafhcemo alti Santi 
et Angeli come a mediatori et intercejfori fptrado 
di cffere per loro meriti ir oratione aiutati dal Si 
gnore, Il noftro pregar Dio propriamente Jt chia? 
ma oratione et il ricorrere alli Santi deprecatone 
Quefh nel diuino lume uedono i noffri pij defidea 
derij y e conofcono quando a loro recorremo y et fe 
la dimanda noffra è fecondo il cuor de Dio t cerca 
no impetrarne quello che chiedemo. Ohimè quante 
cccafioni hauemo da ricorrere a quei beati furiti , 
t pur co tanta negligeza pajfamo i noffri giorni. 
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Pero spremo ginocchi f opra il notfromifer abile 
flato c onfiderando tanti noftri uarij contrapefi , 
&r quanti impedimenti Jìano in noi del nofìro fjpi 
rituale prof etto . * 

Della uirtu & forza iella oratione. 

Cap . 1 4. 

I * A oratione contitene al li uiatori & comprenfot 
jri j all 1 buoni ir peccatori , e fidebbefitre per 
feflejfo } per il projfimo uiuo , et per Vanirne del 
purgatorio fi debbe fare per confequire qualche 
gratta t per f chinare la diuina ojfefaeper hauea 
re uigore nelle tribulationi , femore nelle tenta t 
noni & uittoria in tutte le fpiritualt battaglie 
G ioua la oratione ad acquietare merito f a fatisi 
fare per li peccati paffati y a confolatione e refe 2 
tione di V animo & a impetrare quello che fi defi 
dera. La oratione h a dominio [opra gV elementi . 
Quan to alla terra fi aper fé e ingioiti D athan co li 
fuoi feguaci per V oratione di Moife^Oraudo il me 
demo fi fermo l’acq ua , ediuife il marerojfo « 
L'aere , nel quale e generata la pioggia ritenne 
quella per l'cratione di H ella . il fratto n on noe s 
que atti tre fanciulli che orauano nella fornai 
ce « La oratione g ioua contra tutte le notabile 
infermità del corpo, però or orno li Leprofi , e 
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fumo mondati . Orò il cieco nato e retto illumi 2 ; 
nato « Ef il Centurione orò per il fuo feruo e dal 
la parahftafu curato . L a orati one fgnoreggia 
ancora alla morte per quetto e fendo quella dai 
parte de Dio intimata ad Ezecchia orò ejfo con fa\ 
chrime uolto al pariete , e per »i q . anni li fu pro\ 
longata la uita ,e molti Santi orando fufcitorno\ 
diuerft morti . La comanda alli pianeti , al mare y 
alfa terra èr al inferno , però orando loffie fefer\ 
mò il Sole } per l } oratione de ferui de Dio ffiejjo j 
è ceffata la tmpetta del mare , e leuata la pette, ■ 
ir guerra dalla faccia della terra, e l’inferno peri 
V oratione di Greg , rendette al mondo l'anima di 
Traiano . La orafone leua l’infermità della 
mente, cioè li peccati nelli ueri penitenti, però 
ilpublicano ritorno a caf a giuttificato , debilità 
le naturali inchnationi , dettrugge li mah ba* 
biti y e uince le tentationi . La orati one crucia 
li demonij , pero dijfe uno di loro per bocca di uno 
infintalo . B artholomee incendunt me orationes 
tuce . GiouQ r oration e a riceuere il Spiri tofana 
to Aff. § . orauerunt prò ipfs , ut acaperent fi 
ritum fanftum. E ua le ancora a fuperare Dio m 
uincibile . depeni , ditt ,1 *£mportuna . Ejfendo 
adunque la oratione tanto efficace come unapo* 
tentefignora inamoramoci di quella y frequenta? 
mola adunque di e notte, & effer citandola bua 
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mi liamoci auanti la diurna maeSlh , fcopremo* 
li con cogniti one di noi jlejft le nostre necefiìtk, 
ploremus coram Domino , quifecibnos, quia ipa 
fe eSt Deus noSter , nds autem populus eius , ir 
oues pafcuce eius , M arendemoci tali per irre * 
prenfìbdita della uita , per nera morttficatione de 
noifleJfi y & reale imitatone di I efu CbriSto y chel 
Spiritofanto ne infegni la fruttuosa oratione men 
tale , la perfetione deUaquale non fe impara fopra 
li libri y ma per interiore & inurbile nel anima 
noftra operatone di quello* Cui fitfemper cum 
patre àrjìlio honor àr gloria • Amen • 

Chi fa bene oratione , e come se impari 
la forma di quella • 

Cap t XV. 

L A itera forma della oratione mentale fi troua 
nellt ueri humili & inamordti del Signore ,nelli 
cafti di-cuore y dritti de intentione } purgati di men 
te, e tranquilli di animo . Nelli ferventi difiirito, 
fereni di confcientia , illuminati nel intelletto y pie 
ni di celesti concetti ,& infiammati nel affetto 
del amor diurno * Nelli veri mortificati , crocea 
fijfi al mondo , confecrati all * amorofo ChriSfo , c 
poffe fiori deile virtù interiori . Non debbe per 
quello fmarrirfi alcuno y perche fitroui imperfet 
xo y i t molto lontano da tal flato } ma aiutarfi <t 
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fuo potere per esercitar fi nella oratione mentale y 
ragionando con Dio humilmente , come farebbe 
con un fuofidelijfimo amico , reuelandoli i fecrea 
ti del proprio cuore *ìnla oratione come incipien 
te pianga } foftiri, cridi con te radici del cuore , e 
fi arendi a Dio con fermo propofito di efferlifide 
le fino alla morte Jt ecciti a femore con difcipline 
proftratione interiore ir esteriore y e con corpo $ 
rate genuflejfione . Vrenda tanto maggior confa 
dentiadi ejfere aiutato bauendo animo di far da 
fenno quanto li parerà nella oratione di ejfere piu 
derelitto ir abandonato ,Sc retiri in fe fiejfo y goa 
dt per odio dife medemo ejfendo priuo d' ogni fi a 
rituale guSto ir condro , fi doglia della fua paf 
fata uita y rinuoui li proponimenti , confederi 
quello che merita per li fuoi peccati y dia afe tor 
to y e ragione a Dio corno defidcrofo che la fua giu 
ftitia fopradife babbi luoco in tal fub trattone di 
lume ir d’int eriore confiamone y e dica di cuore . 
Signore mio conofco che per la mia ingratitudine 
fuperbia f ir bestiai uita non fon degno di appa * 
rire auanti il tuo concetto y di hauer modo di ora 
tione,ne di fatisfatione.Ter queSfo mi renontio co 
fe confufo e tenebrofo y come mi trouo y alli toi piedi 
fa di me rcfugio mio qllo che ti piace* A te mi dono 
a te mi raccomando con animo difender il resto 
de mia uita mediate iltuo fituore y per la tua gloria 
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N on guardare alla mia mi feria y ma famme de* 
gno per mifeticordia di quello che non meri to per 
giustitia. Entra o amorofo amante nel cor mio « 

E uelhs ir deffruas Quello cbein me ti diffiace • 
Vlantes ir edifica quello che in me ueder tu 
brami . Vieni o dolce armelino al poffefiodi 
tutto il mio huomo interiore y e accende in quel 

10 il fuoco del tuo diuino amore . Cotfui cofifitcen 
do fentirà a poco a poco la foaue prefntia del Spi 
rito finto di] correre da ogni parte riuoh di vera 
compuntone illuftrarfi l’intelletto y itfiammarji 
l'affetto di caflo amore y eccitarfi il ffirito y ir 
farjì in campo ilguffo della oratone y fentir'a di 
co per bontà del celetfe ffofo partirfe la ofcuritk 
della metefia dijfdentia anularfi y la dijfcultà co 
uertirfe in facilità, una interior introdutione a qUo 
ir il dono della fenfibìle diuotione • Però auan? 
ti che fi habbia in pronto ir alla mano l'arma de 
lamentale oratone bi fogna arrthirfi di paventa, 
uefhrfe d'humilità y dar il bando alla vita ueca 
cbia y abbracciare con animo generofo la croce, 
mettere fine alti peccati , ornarfi di vera cognita 
ne di fefieffo , contentar fi di l } amaritudine y del 2 
la derelitione ir fi erilita interiore y di ej fere pe* 
nofo nel cuore , confufo nella mente y ir arrido 
nel ffirito per purgar alquanto la contumacia del 

11 peccati pafiati *Chi uole e fiere circondato dalla 

mifcric ordia 


I 
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mifericordia de Dio fe dia prima ben humiliato in 
preda allafua giutfitia y chi uole c fiere accarez * 
zato da quello fi odia , effdltato s’humily , efoc * 
corfo fi ueda indegno d 3 ogni bene • 

Della aera oratione y ir come fi jùccia nel 
tempo della notte • 

Cap . XVI, 

I Audabilee V oratione uocale fatta dalChriftiat 
étto con le debite circonffantie ma e piu lauda s 
bile afidi ir fruttuofa quando è accompagnata 
con la mentale , perche piu piace a Dio, piu c 
grata ah Angeli y e piu gioua al huomo , la ue* 
ra mentale oratione e il tributo che rendemo a Dio 
deh beni interiori , come la elemofina c deh beni ' 
temporali y ir il digiuno deh corporali • La ue 
ra oratione fubito che e fatta con le debite circon* 
flantie e offerta neldiuino concetto dalli Angeli y 
quali orano con noi ir per noi . La uera orario* 
ne e il canale, per ilquale difcorrono le acque del 
le drjiderate gratie , e una faetta potente , con la 
quale percotemo li demonij y un fiuto impenetrd 
bile con il quale li rtfiftemo ir una ardente fiam? 
ma y con laqualegli augumentamo il fio inccn* 
dio . La uera oratione tira Dio nel noffro core } 
aiuta il mondo , mantiene in noi il uigoredel Spi * 

P 
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rito , ne rende pronti ad ogni cofa per gloria di 
ChriSto ,faccheggia per modo di dire il cielo ,f<t 
ftupire li Santi , che già fono in patria , ejferege 
nerofo chi la poffiedemells interiori battaglie, tre 
mare l'inferno , mettere in fuga con il ftendardo 
nel facco li demoni j t e giubilare il Varadifo . Sem 
presi può dire che oramo quando di orare non 
mancamo netti debiti luochi àr tempi , fecondo il 
rito da catolici feruato, quand o perfeueramo neh 
li fanti desiderij , quando non cejfamo di ben f ai- 
re, quando operamo il tutto a gloria de Dio, quan 
do (h amofempre con la mente al fegno del Croi 
cejijfo , quando ogni giorno rendemo a Pio le Jpi 
rituale primitie del buomo interiore ir eSieriot 
re , e quand o fe dicono li diuini offitij nelle fue ho 
> re deputate A Li antiqui padri laudauano tanto 
la oratione mentale nera parendoli che fenza 
quella quasi V adulto non poffi far paffo nella uia 
de Dio, acquistare alcuna uirtudeet eftirpare qual 
uitiosi uoglia , Poro dice il profeta Dauid nel 
I quinto Salmo . Subditus effo D co, ir ora eum * 

| Taolo alli C ollocensi cap .4. Omrioni instate un 
\gilantes in ea . 1 T beffa, cap ultimo 9 Sine intera 
f mijfione orate. lacobo.q .Orate prò inuicem, ut 
falueminim Et che piu il Signore Mattbei *26. 

■ Vigilate ir orate , ne intretis in tentationem • 
Orare si debbo d'ogni bora majfime nel tempo del 
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fi diurn i offitij } della a duerfita per impetrare il 
foccorfo de Dio JeUa profferita , accio che la men 
te non fuanifca per la fuperbia , ir della not * 
te , perche l'ànimo e libero WT bora dalli nega 
tjj ftrepiti del corruttibile fecolo . Vero laur) 
dabile cofa farebbe y nella notte maxime quando 
non potemo dormire , e che habbiamo dato al cors 
po il fuo bifogno [aitar fuora delle otiofe piume ,e 
proflrarfe in terra y 0 ingenocchioni adorare il no \ 
ftro Creatore e Saluatore , ojferirfe al fuo diuia 
no beneplacito y ringraziarlo con le intime radi* 
ce del core delli receuuti benefitij y domandarli 
perdono delle continue ir quotidiane colpe rii 
nouare nelle fue forzi, li proponimenti y far* 
li un reale facrifitio di fe Jìeffo y piangere e do * 
lerfi non folo delli proprij , ma etiandio delli ala 
trui difetti y domandarli diuotamente qualche gra 
tianecejfariaalla falute con humile confidenza | 
[coprirli le necejfitk nostre interiori , la propria 
miferia , la defettibilità , ir naturale inclinano* 
ne y non già perche effo altiffimo Dio, alquale 
ogni cofa e manifesta , non f ‘appi il nostro fiaa 
to , ma perche egliuole che cofi facciamo y ir 
perche a quctfo ne configliano y ir inducono li 
Santi . Onde dice il profeta Dauid. R euela Domi 
no uiam tuam , ir fiera in eo ir ipfefaciet . 
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laudabile cofae dico in tal bora con la mente pur 
\gata da ogni uolontaria colpa ? intentione dritta, 
ir anima ben humiliata metter fi al forte confbr 
uore ir accefi àefideS ij per fare uno amorofo sfar 
7,0 al amore y per ottennere qualche gran cofa y 
come farebbe il uiuo deftderio della Chriftiana per 
fedone , la conuerfione del projfimo , la riforma 
tione della chiefa y ir una reale conformità col uo 
lerdiuino . Oche grande vergogna e la noftra 
( poter fare prigione quel gran Dio, c voler pur re 
ìfar poueri , ejfere agghiacciati , ciechi , ir pe* 
i nofi, e non cvrarfi d } andare al fuoco , al Sole f chs 
fuole illuminare ogni tenebrofo cuore , ir al no a 
(Irò vero confolatore per dapcchezza et negligen 
za y pcr non contristar li noftri fenfi , ir per uo* 
ler dare alla carne tutti li fuoi contenti . E digra 
da fagliamoci hormai di tanta tepidita, Nox prc 
\cejfit , diesautem appropinquaùit . A bijciamus 
opera tenebrarum , ir induamur arma lucis } ut 
in die honeSte ambukmus „ Ef expoliantes nos ue 
terem hominem induamus dominum noffrum 
ìefum Chriftum . Operemurbonum 
“ \ dum dtes eff y ueniet enim nox 
in qua nemo polene i " 
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Della orditone , & contemplatione . 

Cap. XVII. 

L A orditone , & contemplatione fono due ale de 
V anima . con V orditone fi cerca Dio ,e con ques 
fla fi troua . con quella fi afcende a lui e con qua 
fin fi prende « E tal anima e figurata da quel fes 
rafinocbe uide Efiia con fei ale , la prima e la 
feruente abnegatone di fi flejfa ' & mortificatio 
ne , la feconda e la humile oratione , la terza e la 
cordiale diuotione , la quarta e la profonda media 
fattone, la quinta e la perfetta contemplatone , 
tr la fetta e l'ardente dilettone . Con l'ora * 
rione Vhuomo e difiotto alla contemplatone , e 
confeguifie il dono di quella . Alcuni orano e con 
templano con lafantafia , altri dopo la reale no * 
«irà della uita , èr altri in patria . Alcuni uia* 
tori contemplano quella diuina madetta alla filo* 
fofica , ciò e perfeientia acquattata , & con nas 
turale difeorfo , come farebbe a dire uedere nella 
fua conftieratione come Dio e fimpliciffimo, pus 
ra bontà fomma uerità , la caufa àr ultimofine 
di tutte le cofc create &c. Altri contemplano con 
un modo f opranaturale y do e come Dio fiauno 
in ejpntia , e trino in perfine , come il figliuolo 
e generato dal Vadre , e da l’uno e da l'altro fii * 
rato proceda il Spirito finto come luna con mi * 

F Hi 
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Che chiù ole ben orare , attenda bene a 
mortificare fe fleffo • 

Cap. XVIII. 

« 

C H I uole preualerfi de Varma della orati one 
attenda a mortificare ogni affetto , che hauer fi 
poffi a cofa creata , e majfimc a beni temporali , 
Segno di quetto è quando l’buomo fi contenta di 
quello poco o affai che gli uien dato da Dio niente 
di piu defiderando , quando con mente pacifica , 
c pronto a dare e ritenere tutti li fuoi beni ellerio 
ri fecondo il diurno beneplacito fenza pena ir af* 
fetto inordmato , quando non ha inuidia a chi piu 
poffiede , quando non fi cura intertencrfe con que 
fio econ quello , e quando piglia ancora le cofe ne 
ceffarie alla ulta perfolo fubfidio di quella piu pre 
fio con tedio e fastidio che con diletto . Attenda 
chi uole ben orare a mortificare ogni defiderio ir 
apetito del proprio commodo corporale ir flirta 
tuale y perche V amor proprio e facile a cercare fe 
fleffo in ogni luoco e tempo , fa fare a l'huomo 
fleffo il filmile che fa operare Vamor di Dio, e eoa 
fifotilmente l'inganna . Quefta e la differenza 
di queffi dui amori che per l'uno l’huomo ha Dio 
ir per l'altro fcfteffo perfine . Segno del amor 
proprio e che l'huomo miraafeifitre qualche pea 
na, diffondo o faitidio , ir a conffguire qualche 
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premio y honore & contento in quella uita , o dot 
po la morte • Vn'altro fegno e che l'huomo amor 
lato dal amor proprio reputa grande le fue opere 
confidando/! piu in quelle che nel purifiimo firn, 
gue di Chritto • il terzo fegno che tanto opera 
quanto ha difenfibile facilita & prontezza , e fi 
restringe dal oberare fubito che perde quella, 
il quarto fegno e che uanno in confufione àr tri s 
flitia ,fe li ua fallito il fuo deffigno come faria di 
confegutre qualche honore , credito , & fhuorc 
mondano • il quinto che fi penf ano tali di effe* 
re qualche cofa cum nìhil fint . il feffo che bra * 
mano ilfuperno influffo delle interiori confolatio* 
ni per fola loro fatisfatione e non hanno in foffet 
to tal loro gola ffirituale , laquale li moue a cer * 
care piu li doni chel donatore . 1 1 fettimo che fe 
non fferaffeno remuneratone in terra o in ce ? 
lo del fuo operare tanto non fi affaticavano , 
Chi uole adunque bene orare mortifichi cofiil 
fguardodi fe fleffo corporale ùr ff irituale che 
non fidamente faccia il tutto per amor di Dio, ma 
immobilmente ripofi in quello , come in fuo ulti* 
mofine , & fi conformi cofi al diurno beneplacit 
to che tanto fia pronto olii uituperij , come alli ho 
nori per gloria di quello , tanto alle derelitto* 

ni qnanto alle confolationi . Segno di tal fiato e 
che in li contrarij non fi rompe , nelle profferita 
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non fe inalzatile cofe del mondo non s’impaccia 
nel tutto e ambideffro y conuerfa col spirito non 
manco in celo che col corpo in terra y da qual par * 
te fi uoglia non uede Altro che Dio , ir cofe e fla a 
bihtoin croce , hauendola prefa per fualegitima 
fiofet con animo di non far mai diuortio che po 
cantare con Dauid . H <ec requies mea infeculnm 
f ceculi y hic habitabo y quoniam elegi eam - 
Chi noie far bene oratione mentale mortifichi la projt 
pria fenfualita che fi ha nel mangiare y bere, e uea 
Jhrejn dimorare nelle lafciue cogitationi, neUi ho 
nori y fauori y rifl>ettucci y ir fumetti del mondo « 
Nelle humane laudi y carezze familiarità y conuer 
fatione , ir raccoghenze . Nelli curiofe colloqui/ y 
carnali dejfegni y ir fuperbefchi proponimen a 
ti « Nelli uani ornamenti de cafe y camere , lett 
ti y & de caualli . NeUi piaceri ,fi>ajfi , folaga 
z i y ir confolationi della carne . Nelli lafciui par 
lari , rifi , ir giochi , perche tale cofe di fua nas 
tura ojfufcano la mente y fanno fuanire il fiiriz 
t° y diffipano il core , ir debilitano tluigoredel 
huomo interiore . Vero non e da marauigliare 
fe quelli che in effe fi relaffano y quando fono aU 
la oratione non fanno fare altro che barbottare y 
che decorrere con la fantafea da Vunpenficro 
nel altro, che perdere il tempo a fuo modo y e 
chepafcerc Dio di parole f e di cerimonie fernet 
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Idmedolla del ffirito y ir attentione della mena 
te • Se in quetti tali ( fiano bora pret^ y frati, mo 
nachi y ofcculari donne ouer huomini ) te fare 0 
f io Lettore di uedere alle ullte quatche fenfibile 
diuotione ,fappi che ffeffo gli e fimulata e fina 
ta y o che procede da naturale affetto , 0 che gli e 
dal dimonio procurata « Se quetti ben ffeffo fi 
confeffano f appi che molto poco gli gioua y finche 
gli uedi facili a ritornare aìi moderni defetti, ir 
errori , di modo che fempre hanno da dir fua cola 
fa che fono uqnagloriofetti , curiofi y loquaci y 
fiafaggieri , profontuofcttì,ottinatelli y perditori 
di tempo y buffoni y adulatori y e che fanno uolentie 
ra del buon compagno y perche chiaramete mottra 
no non hauer nera contritione , ma di effere tanti 
nani ir folti deleggiatori di Chritt . Sequea 
fli ben dice ffero fecondo itfuo ordinario un carro 
de oratione uocale ( lequalidafe fon buone ir 
perfette ) poco li fono fruttuofe y ir falubri y 
perche non le accompagnano con li debiti modi , 
con le conuencuoli circonttantie y maffimamena 
te con la buona ir dritta intentione , con ardena 
te carità , ir diuota atentione della mente y ma 
piu pretto le dicono a fiampa , ir fempre a un 
medefimo modo , per effere cofi la loro peffima 
ufanzA y ct per propria f atisf a tione y contro il uero 
fide di fare oratione a 
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Chi itole fir lene o ratione mentale cerchi di mortifi * 
care ogni qjmore wordinato che fi pojfihauerea 
qualfiuogha cofa creata ,fiano amici , figliuoli , 
moglie, & parenti , 'gradi , honori , £r danari , t 
che piu ancora a fefieffo y perche tale affetto in? 
ordinato fa raprefentare cofe impertinenti nel 
tempo della oratione alla mente . Onde un mona 4 
co abrucio fubito un mazzo di lettere a lui dalli 
confanguinei indrizzate per liberarfi da molti 
penfieri che forfè li / ariano uenuti leggendole « 

E ancora che uno f offe fanto , perfetto & ornato 
de tutte le uirtude non fi debbe amare fe non in 
ìefu Chrifto per quello , altramente farejfimo 
atti a cadere in fornicatone ffirituale , laquale i 
in molti fe ben non fe neacorgono , pero fe non 
mutano paffo fi può dire che perdono il tempo eoa, 
me arbori infruttuofi fopra la terra . 

Cfci uolefare bene oratione mentale fi sforzi monti 
jicare tutte le uane cogitationi ,nociue , difutili , 
terrene ,fupcrflue,f enfiali, afflittiue , & imper 
finenti , perche impedifcono la gratiofa & ope * 
rante mano de Dio, fogliono uiolare la dolce pre 
fentia del amoro fo C hritfo , contristare il Spirito 
finto, render infipido ognifiirituale effercitiojkr 
il core inquieto , et offendere la tranquillità della 
mente , IVrò douemo sbandirle da noi col caffo 
amore de Dio e col fuo timor fanto con la folitu a 


. DELLA ORATIONB 47 

dine almeno interiore , col Jìlentio ir con la 
diligente custodia del proprio cuore « E perche 
par non pojfiamo Jlare fenza penftero , babbitt 2 
mo fempre auantegli occhi dilla mente iljpafima 
to ChriSto y contemplandolo in croce per nostro 
amore y difcorrendo per le fue ferite, e impremen * 
dofi nel cuore la fua carità , manfuetudine , bua 
milita, ir patientia . E fe ben le predette male 
cogitationi jpejfo fi.metteffeno in campo nel tcm* 
po della oratione per effer noi mali habituati non 
JìfmaremOy perche refluendoli ne faranno occa* 
Jioned'un fairituale martirio , di continuo merit 
to,edi una grande corona . Non fi f maremodico 
perche fe haueremoin pronto in ogni loco } tempo 
ir operatione noStra la memoria del dolce Chris 
fio , tal memoria in noi in breue darà a quelle 
la morte . 

Chi uole bene orare conia fua mente rimoui da fe 
ogni uana folicitudine , anfieta , et inquietudine, 
accio niente altro ripofì nel nostro core y chi t-Dio, 
nel quale folo dcbbe fempre effere elleuato il no* 
firofinCyamore ir defiderio, accio per la dijperfa 
occupatione del core ir eStrauagamia della mens 
t e non fia impedito il femore, et il frutto della ora 
t ione , Innamorato della quale debbe ancora mor * 
tificare ogni amaritudine del core , laquale per la 
confidenza de noi ftejji e delle nostre opere ne fa 
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difirezzare gl’ altri aguifa dclfirifco } fir moU 
fi temerà* ij giudi tij y imprefede ombrie ir fofiit 
tioniyde mormoratone con tra i fupericri, eguali et 
inferiori } a uenenarela inuidia y per Uguale non 
potemo patire che un’altro fiapiu honorato y r'tuc 
rito y c pojfeffore delle uirtude che noi y e manifis 
fare la noffra malitia y prruerfità ir cautelata 
confcientia , Vero di gratta preghiamo con ina 
ftantia Vamorofo Chriffo che in noi confumi ogni 
amaritudine col fuoco del fu o diurno amore y di mo 
do che ancora uerfo de chi dì continuo ne offende 
fi fentiamo per bontà di guello una cordiale ir im 
menfa dolcezza • 

Chi uole ben far; oratone attendi a mortificare ogni 
defideriodi humana laude y di propria compiacen 
za ir di uanagloria y eaben hnmiliarfi non pre 
fornendo dife fleffo per gratta , dono y o uirtude 
che habbia anzi bramando fenza pregiuditio pe 
ro del honor di Dio , e della falute profumale di ef 
fere da tutti difi rezzato , confufo y ir dileggiato 
conofcendofi fra gl 3 altri uilijfimo peccatore fhaue 
do buona opinione piu dell 3 a liriche di fé fleffo, fé 
ben in ejfo foffe gualche particolare uirtude y perz 
che l 3 ha da Dio e non da fe y ir pigliando ogni for 
tedi croce uedendofi degno d’ ogni male con cor 
guietOj con animo allegro y ir giocondità difiiria 
to per meglio far compagnia all’amore • 
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Chi uole ben orare fidiletti mortificare ogni fiiritud 
le fenfualità } perlaquale Vhuomo fieffogolo a 
fodiuenta idolatra di fe medefimo , ir gloriarfi 
nella nudità della croce . Verche la uera fiiritud 
lita non confitte ( come molti penfano ) ingutti, 
ir interiori contenti, ma in fitpere ben fitre , 
e mal patire , conformarfi nel tutto al uolere 
diuino yfondarfi fuper firmam petram . quale e 
Chritto , adettrarfi con generofita di animo fitto 
la propria croce , dtuentare nette f or zedi quello fiu 
periori a fe fieffo , ingannare li fuoi fenfi(quin 
inimici hominis domettici eius)contentarfid’ogni 
fuodifcontento f edarfein preda al amore, E uet 
ro che la finfibile diuotione data daVio e un gran 
fiorone Ir fiirituale ficcorfoachi fipreualedi 
quella con humilita non relajfandofi nella fuauitk 
delliguttiper inebriarfitn quelli , ma piu lotto 
pigliandoli per aiuto ( non già per nottro filo con 
tento ir fola fati sfattone ) fr con la mifura fcar 
fa . Chi fa altramente aguifa d'uno incauto pea 
fee retta fieff j prefi dalli fallaci demonij . Lafii 
rituale confolatione dona Dio alhuomoperfucc 
humilita di modo che quanto piu la figge piu li 
corre dietro , ouero per leuarlo y & dittaccar t 
lo dal corruttìbile ir tranfitorio mondo , 0 ueraa 
unente per fortificare alquanto la fua debelez * 
za nella diritta uia della laudeuole uirtude, 


fcf TRATTATO 

Mèro pertffere da quello piu ardentemete amato] 
onero per far a faggio poi con la aridità della fua 
f delta oper uedere come fi diporti in tal bonaccia 
Jjnritualè . Ma bifogna effere circonjpetti perche 
ancora Vantiquo ferpente procurandone gutti & 
interiori contenti ffeffo ne fupplanta } ne da un ba 
fione bianco in mano y e poi ne fa un gioco del ca 
fo nottro transfigurandofi in angelo di luce . IVr 
quetto Vhuomo non hauendone particularc cerila 
jicatione da Dio orando habbbi infoffetto majfi* 
me al primo tratto lefue utfioni, apparinone } àr 
reuelatione y ne fia corriuo <ùr precipitofo . Et no 
hauendo certificatione da Dio li dia fieramente 
repolfa con dire.Non fon degno di quetto per ejfe 
re uilifiimò peccatore finche fi configli con qual s 
che ejperto ir illuminato patre . 

Chi uole ben orare leui da fe ogni fcropolofith y laqua 
le fieffo cofi inquieta il core che mai per alcuna 
forte di buone operationi retta fatisfatto • N afee 
tal uitio da piu caufe majfme da amor inordina* 
to di fifteffojC da poca confidenza in Di<^ da ti * 
mor uano e da fuggettione delli demonij . E per 
che il frutto della oratione impedijfe affai la im * 
p alienila ,& inquietudine del core, però fi ha 
da mortificare per fare del feruitio del Signore , 
con l'animo quieto accada quello che fiuoglia y fa 
pendo che tutti li Santi col fuo & nottro capo fo 

«o fempre 
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tt 0 fempre paffuti per uia di croce , di perfecutio* 
ne, di aduerfita , ir di tentatone • Pertiche fe 
voi a Dio fervine penfa di prepararti al bel patire 
per conformarti al fuo dolfijfimo figliuolo } di 
mettere fiotto li piedi la tua uolontà > ir di refi * 
gnarti tutto nelle mani di quello dandoli liberta di 
far di te quel che li piace . Felice chieg'tontoa 
tal paffo , perche farà poSto al uero pojfejfo della 
mentale oratione y e in quella potrà di continuo ra 
gionar con Dio libero dalla multiplicità delle cogl 
tationi , dire al padre celetfe li fuoi concetti y ir 
uiuere allegro e giocondo per e fi ere poSto per mcz 
zo della oratione mentale nelle braccia del amoroj 
foChriSto. Alqual grado egli per fuabontame, 
ir te 0 pio Lettore condurre fi degni . Amen. 

Della potentia e uirti della oratione per diuer 
fi tfiempìj } ir della eccelen* 
ùa di quella. 

Capitolo .XIX. 

L A oratione mentale e un certo fiirituale facrifié 
tio che facciamo a Dio , onde chi biafima l'ora* 
tione fi moStra inimico capitale de Dio perche 
biafima V opera y nella quale egli molto uien hono 
rato . La oratione e di tanta neccfjità che tutti li 
ferui de Dio hanno fempre nella nona ir antiqua 
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legge atefo conferitore a maneggiare l'arma di 
quella per il mirabile frutto che ne riefee . Ori- 
Moife e ri mojfe piu uolte li flagelli dal Egitto • 

Ef odi. 7. %• 9 *ct*x . Orandoti mede fimo fi aperfe 
il mare e pajforno li Jsraeliti.Ef.iq. „ Orando an 
cora cotra li Amalechiti operaua piu che I ofue co 
battendo, Esod.i 7. A braam orando re ndette Dio 
pronto a perdonare allt Sodomiti . Gen.i 8,Belia_ 
orando impetrò la pioggia da effo prima fuftefa 
con la oratione *1-Reg ,1 . Daniele ora ndo mojfe 
Dio a perdonare al popolo . Dan. 9 . Orando lud a 
Maccb.conuertite lira del fignorein mifericordii t 
2. Mac eh, 8 » Orando Samu ele fu liberato il popo 
lo dalle mani de Fittiféiii ,Rcg-7 «E [aia orando 
hebbe nel tornare in Hierufalem proftero il fuo 
maggio. Esdrce. 8 , Tobia oranio con lachrimefu 
e jf audito. co/i Sara.Tob. 3 .Orando Iona nel uens 
tre del pefcefu liberato. lonce.2.. Orando I on atba 
hebbe la uittoria.Macch ,ij. Orando On iq fommo 
facerdote donò il Sign.la ulta ad Heliodoro flagel 
lato a morte . 1 .M acch. 3 .1 udith orando fu priuit 
legiata di tale generofiia y che tagliò la tetta ad Ho 
loferne.ìudith.i 3 . Or ando Sufann afu liberata 
dalla infamia e pena della morte.Dan. 1 3 « Orado 
Marta e Maddalena impetrorno la reffurretionc 
ielfratcllo.Io.i 1 . Orando la Cananea li fu con é 
ceffo piu che non chicdeua.Mattb.i Orando gli 
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Apofoli } martiriyUergini t e confejforifecero co s 
fc mirabili &flupende . Orò il Signore maffjme 
nel orto per eccitarne al gufo & amore della ora 
ti one y lacuale e di tanta irrfportantia ,che non fi 
può chiamare Ckrittiano chi delh adulti non e ben 
inamorato della mentale oratione } chi non ha Var 
me di quella alla mano y & a chi quella non e ina 
trinfìca e familiare . La oratione confola liflut 
tuanti , illumina li tcnebrofì } letifica liadoloraa 
ti y adrizza gli erranti } acquieta li mouimenti 
del core f confonde e flagella li demonij } corona ! 
li perfeueranti } ^r aiuta li peccatori . Onde dia ' 
ce lo,Chrifojh lib» i . de orando Deum « Etiam fi 
noi peccatis refèrto s prcecatio deprenderit coieria 
ter purgatos reddit « il digiuno & elemofinafo 
no due ale della oratione( dice tìieronimo ) per 
leuarla in alto dopoi che è dalla fede e canta con % 
dita y e dalla kumilita e patientia inuigorita . Tea 
ro delettamoci o fagio Lettore in quefo tanto lau 
dabile Zrjpirituale ejfercitio recorrendo con la 
mente al Signore in tutti li nofoi interiori et efo 
riori bifogni che egli ne dara foccorfo , &fc non 
fapemo fi ben efperimerli il nofoo concetto } fea 
condo il configliodi lo Soffiano cridamo con Da 
uid in fpiritu contrito & humiliato « Deus in ad 
iutorium rneum intende y domine ad adiuuandum 
vie f è fona . I Iquale uerficolo e di tanta u\rtu } cbe 
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in ojrni affatto delti demoni j , fuegliamento di paf 
Jìone y dolore ir trauagho del mondo fi può dire 
per impetrare aiuto , benché quando l’huomo con 
uera corninone di fffteffo y fede , humihtà y ir 
dritezza de intentione fi aprefenta a Dio non li 
manca materia e modo di oratione f perche quans 
do il Spirilo fanto uero maestro della oratione 
mentale uede l’anima intieramenee difpotta di tal 
forte introduce fubito la uera forma di quella y 
ne infegna a ragionare in linguaggio non da tut a 
ti intefo con la faa eccelfa ir diuina maetta , <t 
fapere orando far bene i fatti nottri , ir a uface. 
quell'arte che ferialmente fi ricerca per ottener 
quello che defìderamo o uogliamo. Egli ancora 
accomoda Vittrumento fe da noi non retta y egli 
fuona dolcemente y e Voratore in noi y e donatore 
delle gratie . Egli a chi hen fi appiglia ir fiaren 
de a lui porge lume ,Jf>irito y feruore , e fuoco di 
uerita , lauora con una mano inui/ìbile , lo regge 
gouerna , ir addrizza al defiderato porto . Pfro 
non potemo in modo alcuno filare a donarfegli 
perche Jliamo molto meglio nelle fue mani , che 
nelle nostre . E non fi maraudglino poi gli huo * 
mini perfuafìui y fchiaui delli f noi fcnfì , e di prò 
pria uolonta , li duri di tetta J fepolt\ nelle cofe 
terrene ir pieni di amor proprio y fe non fanno 
efe non poffono fare oratione y perche la colpa c 
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lóro • E t duo contraria non pojfuntjìmul fare , 
ciò è la fatisfaticne della propria volontà y conia 
dolce prefentia del Spirito fanto , Q jù potett caj 
pere capiat . * 

Forma della oratione mentale y ir iaculato a 
ria con alcuni notabili pajfi • 

Cap . XX. 

L ’Attenta oratione vocale e utile a eccitare la dif 
uotione del core mala mentale e potente come 
piu fruttuosa a unire l’anima con Dio dandoli 
l’huomo in quella il proprio core , La mentale 
oratione tlluìlra il noftro intelletto y accenda l'af 
fetto d’ amor diurno ,leua la mente alle cofe fu a 
pernt togliendoli la memoria delle terrene y ina 
graffa ilfiirito y e riempie il core di mirabile doty 
cezza & confolatione . Non però in offa fondar 
fidouemo.ma nel confolatore altramente lifaref 
femo grande ingiuria commettendo adulterio fila 
-• rituale,La oratione mentale e uno ottimo mezzo 
de intrare nella ignominiofa morte di Chriffo per 
cauarne frutto di uita y de darne in noi la mora 
te al buomo ueccbio , & de hberarfi dal vano tia 
more della notfra corporal morte . Vano dico, 
im per oche Jìultum efltimere quod euitari non 
foteft. 


• • • 
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Ver acquistare qual grana fi uoglia ir uirtude e opj 
timo mezzo la orationc mentale y laquale pur* 
gata che e V anima per le tre parte della uera pe * 
nitentia , ir unita tol fuo celeSteffofo nella fa* 
era communione la illustra , conforta , confola y 
èr accende cofid’amor diurno che li pare qua]* 
effere deificata , ne uorebbe aguìifa alcuna piu fe 
paraifida fi giocondo flato . Alla mentale ora* 
none ne inulta il Signore dicendo m Quando uoi 
orare entra nella tua cameretta , ciò e retirate in 
tefleffo y e nel fecreto del tuo huomo interiorc > 
e ora in filentio con le profondi ir piu intime 
parte del core , ir il padre celeste y quale ti uè* 
de in af coSto fi renderà la mercede , quafi uolef* 
fe dire , perche in quella molto fi compiace . 

C hefliamo adunque a fare che non fi effercitiat 
mo in cofipia & laudeuole imprefa y che non dia 
mo queSto contento a quel gran Dio y e che non 
facciamo ogni cof à per hauere alla mano questa 
arma fpirituale contra tanti inmict , ^Dicami 
adunque col core e confiruore . 

O Padre eterno , o dolce creatore tu uedi in che labe # 
tinto de uitij fiamo poSti y quanto grande e la no 
fra. mif cria y cecità mentale , ingratitudine ir de 
bilitade , quanto poco fi curamo della noStra fa* 
Iute y quanto fàcili fiamo a confentire al male t dif 
ficili al benc t come li noftri inimici in piu modi ne 
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defraudano , il cor noftro e f ieno de inutili cogis 
teutoni 9 la mente vaga 9 l’intellettoconfufo, l'afa 
f etto intepidito 9 il Jpirito etti nto 9 la confcientia 
da ogni parte macchiata 9 1<? lingua pronta a dire 
quello che li piace 9 Vorecchia curiofa, V occhio la 
feiuo èr impudico 9 e hreuemente come ogni par 
te del corpo noffro e armata contra la propria fa* 
Iute . Tu uedi ofideliffìmo padre che non uiuemo 
da figliuoli ma da beffi e 9 che da noi fiejfi fiamo 
atti a procurarfila ffirituale ruina , che il manco 
che penfamo,ragionamo ir operamo e di tee per 
te, chejliamofenza altri affanni inuolti nel f ano 
go attacati al mondo 9 in lega con li fenfi 9 & fes 
folti con l’animo in queffe cofe baffe, come fein 
effe f offe ilfommo bene. Tu uedi che fi contenta a 
tno facilmente del noffro fiatone fare un bene per 
modo di dire ^aflampa ,di pagarti piu di parole che 
di fatti, e di ej fare piu preffo cerimoniani che ueri 
Chrifìiani , piu carnali cheffirituali, e piu gente 
dal buon tempo che amatori della croce . Tu uedi 
o altiffimo Signore che da noi e bandita la diuotio 
ne 9 tr carità 9 il zelo del honor tuo’, il de fiderio de 
fiacertiyil laudabile feruore, il tuo caffo amore et 
timor fanto.Tu uedi che fiamo tanto lontani dalle 
uirtu reali che quafiin noi non ue piu infegna di 
quelle ,che le cofe della fede paiono un fogno 9 « 
che ciafcuno fi forma un Chriftu a fuo modo • 
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Tu uedi fmarrita la firada della tanto utile ora 
tionc mentale, l'arte delfruttuofo penfare y lafor 
ma della interiore mortificatione y ir la pronta 
volontà di flar per gloria tua in croce « Tu uedi 
poca ejfere boggi lafideltà uerfo la tua divina ma 
ieftà riuerentia uerfo li Eccleftattici , fame detti 
jpiritualt ejfercitij ffaldezza nel operar uirtuofo 
ir ojferuatione delli tuoi precetti . Tu uedi li de 
monij fcatenati fopra la terra , molti ejfere fchiaj 
ut del amor prefrio y che hauemo li licentiojì luthe 
rani alli fianchigli uitij ejfere in colmo & come 
la fuperbia la carnalità y l'auaritia èr tepidità 
la propria confidenza ypcrfuajìone y malitia y et 
fenfualità , la negligenti^ t fierefia , ambi (ione, et 
inuidia fono quafi fatti fignore del mondo . Tu 
uedi li Reuerendijfimi prelati ( quali fono tuoi lo 
eotenenti ) apprejfo de molti da carnali hauuti in 
diffrezzo y li facri Canoni impugnati y la catbo 
lica uerità da diuerfi abbandonata & quafì tutti, 
( chi per un uitio e chi per un altro) correre come 
pazzi afferon battuto alla volta del inferno . Ve a 
rò degnati per quella tua ardentijfima carità di 
aprire gli occhi fopra di noi della tua diurna mife 
ricordia , de tirami a nouità di uita y di dami in 
tellettoe lumedt uerità, di infamar col fuoco 
del tuo divino amore tutto quello che in noi te dì* 
fjfiace j de renderne conformi alla tua dalce uos 
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lutiti , de firmi gratta di caminare per le sacre 
pedate del noflro amorofo C briflo y de fruirti 
tutti in nostro grado con dritta intentione } con 
firuore e purità di core y di'donarjì } di cofecrar 
fi e di arenderfi in uerita alla tua diuina ma? 
ieflà di mantenir quello che nel baptifmo ti ha 
hiamo promijfo y di correfiondere al fingulare 
amore che ne porti, di recognofcere li benefit 
cij à nui concejfi y di humiliarfi fempre fitto la 
tua potente mano , di ejfcrc ben fubietti alla 
sacrosanta Romana Chiefia uero cippo delle 
altre aldifietto de quelli da la fide negra y de re 
tirarfi fieffo in laRocha Franca de li candii 
dijfima humanità del tuo dulciffimofigliol col 
mezzo di lamentale oratione e de refignarfi 
talmente in le tue pietofe mane che sempre ne 
troui al tuo comando . In tale e filmile modo 
fotria fir oratione chi mofto da cariti uoleffe 
orar per fieper altri . Etcbinonfa coficon 
linguaggio interiore ragionare in la sua orat 
(ione almeno impari con tutto il cuore orare 
con la chiefia secondo la forma che ci ha Uffa 
to»Come firia à dire . Tua nos quefumus domi 
ne gratta fempre preueniat èr sequatur ac ho 
nis operibus iugiter prcefiet effe intentos y per 
Chriilum dominum notfrum . O uero . Afflo 
n es nofiras quefumus domine afiirando pret 
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uen\ } ir adiuuando prnfequere , ut cunfta nostra 
oratio ir operatio d te semper incipiat et per te ce 
ptafiniatur per Cbriffum dominum noftru ir c m 
Quanto al particulare di ciafcuno non Jiptio dar 
regula di orare particularc . Ma ognuno di cuo* 
re a dio conuerfo ori con humilitd come ejfo li ina 
figna fecondo la qualità del superno infiuffo , ir 
come ricerca il fiatoni quale fi troua « Perche 
altroelorare nel tempo de le gran tentatone ir 
del suegliamento di qualche noftra naturale indi 
nationefe altro e lorare nella bonazza e proceri 
ta del mondo o uero hauendo daDio receputo qual 
che fingular beneficio o per confequire qualche 
gratta o uertude.Gioua a ciafcuno nel suo parti* 
culare hauere in pratica li f almi del propbeta,per 
che in quelli sono molti uerficuli che sono al no a 
tfro propofito d’ogni temporali come tante fiat 
me d'amore paterno inuiare alla uolta del paradia 
fo per obtenire il nostro intento. Gioua collocare 
in le mane de Dio il nottro core con amorofo ajfet 
to pregandolo che ejfo se preghi in nui honori ir 
ami a suo modo e come li piace . Gioua jjejfo far 
l’amore col dolce Chrifto facendoli fempre quala 
cheprefente con la uiolentia santa contra li nostri 
senfi e con il continuo efercitio de le reale uirtua 
de. Accarezzandolo mo bambino nel prefepio, mo 
adorandolo con li Maggi e uifitandolo con lipat 
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* Sfori mo accennandolo con la mente nel Egitto, 
mo congratulandoji uidendolo fra li dottori , mo 
inamorandofi di la bella subietione legendo il ditto 
de Luca cioè, Venit'Nazafeth & erat fubditus 
iUis } mo fiando con ejjo nel deferto } mofeguitan? 
dolo nel orto f & mo delettandofì con lui di fare 
in Croce quando ne manda da patire , Gioua far 
fi familiare la oratione iacolatoria } laquale altro 
non e che unaferuente in Dio elleuaticne di la me 
te per domandarli soccorfa, per Sfar in referimen 
to digratie y per obtenir vigore contra li nofiri ma 
li habiti fiume contra le foùhjfime arte de li demo 
ni j forma nel operare y ili ufirati one nel intelletto 
ir ardore nel amare per non cognofcere gufiar et 
«i der piu altro che le fu amor perfetto . 


De tre sorte di oratione } quanto utile fa li 
mentale e che gioua per hfkr lafor 
ma'di quella . 

Capu .XXI. 

L A Oratione mentale ne dona unaferuente uni 
onedi la mente noflra con Dio e uera pace inte 
riore fi aquale prefupone una reale reformatiot 
ne de nuijìefft, Queffa fifa in diuerfi molifecon 
do la diuerfita de li fiati interiori , in li quali la * 
Rima fi troua.Echi ora sempre a un modo moffra 
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che non sa far oratione y chc non ha vera cogniti o* 
ne de fi Steffo èr domejtigheza col ffirito Santo 
uero maestro de la oratione mentale . V orare con 
ueneua a ChriSto non perche haueffe bifogno del 
frutto y & effetto di la oratione y ma per dami 
efemplodi oratione come fece de le altre uirtude, 
per manifestami la uerità di la affumpta huma * 
nita y e adeffo anche ora quanto a questa carne no a 
fira come aduocato apreffo del eternopadre . Cótte 
ne alhSanti et Angeli(quali pregano per nui)e±a_ 
tutti «Mi altri uiatori y perche hauèdo il libero arbi 
trio . E potendo meritare e demeritare douemo ora 
re per ej fere preferuati ir purgati . I mperoche 
Infrequente oratione estingue in nui la impugna 
tione de li uitij edopuoi lena ancora le reliquie di 
quelli cioè certi interiori motti naturali y r e prefen? 
tationc àr dijtofiùone per la mala ulta paffuta 
alli medemi attnfé ejji uitij . La frequente oratioa 
ije ne preferua dalle tentatone , se Vhuomo e fide 
/le a D iOyper tanto chi uole confeguire quello che 
Dio ho promiffo facia ben quello che lui ha comiff 
ìi fo che fàciamo .Trc sono le forte de oration e come 
è ditto di sopra. Vna i solame nte uocale quando . 
parliamo con la lingua a Dio hauendo la mente 
altroue come saria a qualche nostro negotio y ma * 
nechio f àr esteriore de segno, ne fipenfadi quello 
che ragionemo con Dio ingenerale o inffeciàlc . 
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Ljihra. e menta le pure, in Uguale lanima Jenza 
ftrepito de la bocca } senza euagatione àr dijfipa * 
itone di mete lauora di dentro e con Dio fi li fatti 
fuoii La tertia e mifia in la fiale fi ora con la uoj 
ce e con la mente secondo il ditto di Vaulo . De la 
uocale oratione due forte fi trouano-Vna è publia 
ca de li ecclefiafiici per fitisfatione del loro obligo 
c dii populo fiquale boggi molti fanno per defedo 
difede fen^a deuotione , memoria de la diuina pre 
fentia àr attentione mentale però pcnfo che poco 
li uale • L a l tra e p articulare de ciafcuno a suo be 
neplacitofecòdo che li ditta la fua deuotione^o fia 
ufanza àr f antafia , laquale e laudabile(purche fi 
faccia còefarefidebbe)per intertenire il fiomacho 
interiore de quelli che no hano cofi attitudine alla 
oratione mentale fi cui eccellentia ir fruttuofita 
chi be cognofceffe daria il refio per haueree la ue 
ra forma di quella } perche e ilcampo neiquale è 
afcofio il uero theforo, però per alegrezza doues 
rejfemo andare a uendere ogni cofi per acompra a 
re quellojperche oranti datar manna abfconditum 
àr perche la oratione inuna certa defiderabile ca z 
ligine ne fa uidere arcana Dei quce no licet homi 4 
riiloquuGioua hauere in pratica li pfilmi e catar 
fiejfo alcuni di quelli y perche ecitano il fpirito , 
sbandifcono il torpore fiuano la tritfita, laquale 
piu uolte che non penfemo ne da la / alto majfimt 
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sotto colore di compunzione ,di unione di mente ^ 
èr di copitione de noi fieffi) mette in fuga Vacci 
dia, introduce il feruore e riempie d’una ineffabile 
suauità tutto l'huomo interiore, Gioua frcqucnt 
tare per il giorno le profunde elleuatione di la me 
te,offerirfe ffeffo ahmore, & in fede con animo 
de imitarlo uettirfc di quello» 

De la uocale oratione ,doue e come farfi deb 
ba con una proteffatione del autore • 

Cap- .XXII . 

L A uocale oratio ne e utile alti incipienti perche 
li eccita la interiore deuotione } l eua il loro afa 
fetto in Dio, li augumenta il santo dcfiderio, iUu* 
mina la mente a difcernere quello che puoi inU 
mentale farli conuene intertene quella acio non 
dif corra in cofe inutile & impertinente, faftcft 
fo decorrere per il giardino di lanima le dcletteuo 
le irfaporofc aque di la conpuntione , ir innui 
edifica il projfimo eon tale senfibile efemplo.Ebl 
che la oratione fi debba e poffifare in ogni luoco. 
( onde dice Vaulo . Volo uiros orare in omni loco 
i, Tim.ij.) pur la chiefìa materiale piu conuene 
a tale imprefa per imitar Chriflo quale oro anche 
nel teplo chiamàdolo cafa d’ oratione M athei» 2 1 . 
Verche in chiefiaV uno eccita l’altro ad orar e, piu 


DELLA ORATION E 

facilmente fimo efauditiie haue mo maggior de$ 
uotione per le uenerabile relìquie <tr imaginc 
de santi y per il santiffimo Sacramento del altare > 
per la celebratane de le mefie « de li altri diurni 
offici] e per la faciale prefentia de li angelicali 
con nui e per nui orano affienendo <*D io le noftrc 
oratione y & accefidefiderij . Benché andando 
Stando e negotiando orar fipojfi t pu r gioua (anco 
ra che non fia denecejfita eccetto doue cofine chic 
dejfe il rito de la chiefia ) far oratione per eccitar 
piu ladeuotione uerfo V oriente y quale figura C hri 
fio, congenufleffioneperbumilita , con tunfionc 
infegnodipenitentia t coneSienfionede le mane 
in memoria de la Crocefijfione de Chritfo y & con 
qualche profiratione in segno che Vhomo prima 
rebelle a D ios'arende . Quando fi ora uocalmentc 
fe sforzi Vhomo hauer Vattentionc alle paroìle y e 
aUafignificatione dVquelle ma piu aDio noftro ut 
timo fine -Que fia ultima attentione bastaria effien 
dofimplice y pura & profunda , quando le due pri 
me non s’kaueffeno . Come saria à dire pfalme * 
giando attacar la mente a qualche celefie ir cafio 
£ enfierò de Dio odi uirtude neceffaria aUafalutc 
t cofi la mente y ir la uoce in uno medemo tempo 
f ariano il fuo officio . Benché alcuni sacri dottori 
dicano e fiere meglio efercitarfi circa le parolle che 
fi proferirono per re mentii dt la fcritura • 
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facrd in la quale eljpirito santo sempre ne parla] 
per la particulare inftruftionc che fi caua da li 
senfi chiufi sotto l’arida fcorza de la luterà , per * 
che con gran suauitLfiirituale l’huomo fi affuefa 
ì tal pio efercitio e per Stabilire piu in quello la 
mente . Vero in queSto et in ogni altra cofa da me 
feruta ò predicata , che fcriuero per l’auenire ò 
predicarci mi remetto ad ogni sano e cattolico iu* 
ditto fottomittendomi anche nel tutto alla sacro* ~ 
fama Romana Ch efia,de la quale me intendo di 
uoler e ffere fdele figliolo sepre finalla effufione 
del sangue mediante il diuino soccorfo. Et cofi per 
zelo delhonor de D io ho tolto 'a far guerra fin alla 
morte alli pertinaci heretici con animo di non fa* 
re con effi mai tregua ne pace. La liga che ho con 
quelli 0 pio lettore comprenderai net noSfro tratta 
tò ditto Fornace deli heretici,et in uno altro ditto • 
Elcaftiga matto « Cofi nel Volta mantello, nel 
Spazza campagna } nel tocca Taburro,e nel fatto 
d’arme interiore efii nostri trattati comprende 
rat come mi fono li heretici dolci nel Stomaco, ir 
come per diuinagrdtia mi deporto con loro.Aiu* 
mi pur di continuo con le tue /cruente oratione da 
poi che in le forze de ChriSfo contra di loro mi so 
nomi jfo a cannilo con li piedi in Stapha per far de 
le mie. Viua pur ejfo dolce C hrifto nel mio core 
qualmi può dar contra queSh licentiofi saccomd * 

ni la 
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ni là uittoria in mano , accio non corra inuano c 
retti fenza frutto poiché io nel tutto mi muouo 
per fuo honore . \iua pur il mio Signore nel 
mio huomo interiore , accio fcmprc con /cruore io 
mi troui al fuo comando • 


Il Fine del primo Libro • 
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Di Rutilo cbo _/? ricerai per far bene oratione • 
Capitolo rrimom 

• O 1 u ♦ JJ 

E uoifar bene oratione o pio Lee 
tore Infogna che prima mondi la 
tua confcientia conia uera peni 
tenda y che cerchi impetrare con 
lachrime cordiali , e fmgulti men 
tali la diuina grada y laquale aiti 
ta al bene , dcjfende dal male , e ne dà lume per 
dif cernere quetto e quello • Kifogna ritirar il no 
firo affetto dalle cofe create , metter tuttalana* 
flra fyeranza e confidenda in Dio , èr con le ra 
dici del core attacarfi a lui di modo ch’ejfo fia fem 
pre con noi e noi con quello . B fogna raccoglie f 
re la notfra mente dijperfa ir distratta y procura 
re la pace ir tranquillità del noffro huomo inte? 
riore y e cercare di ottenere il dono della buona ito 
lontà y laquale quanto piu crefce nel anima y m * 
to piu in quella crefce il merito del fuo operare . 
Dalla buona uolontà ogni bene procede y niente c 
al huomo piu utile di quella, perche li porta la ues 
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ra giocondità e confolatione . Bifogna per ben hu 
miliarjì nel diurno concetto ripenfare profonda a 
mente non folo li proprij peccati , ma ancora li di 
uerji benefity chel Signore ni ha conceffo , muffi 
me come ne hit creati di tanta eccellentia ir nobi ? 
ìita , ricomperati con fi inefamabile prezzo, ina 
fufo il dono della fede , dijfefo da tanti pericoli, 

\ affettandone tanti anni alla uera penitentia , non 
Uffandofi vincere dalle noftre iniquità „ Come 
feordandofi noi di lui ne awfa con nuoui doni & 
benefitij , voltandoli le ff alle ne riuoca , tornando 
da lui con benignità ne riceue , pentendofe ne per 
dona , perfeuerandonecoStodiffe , ftando nette 
ne , cadendo ne rtleua , come le humane confo a 
lattoni per nostro bene in amaritudine conucrte; 
ir l’amaritudine in confolatione , come con la 
trtbulatione ne purga, con la temanone ne humia 
Ha, e co le profferita a lui ne tira.Come minaccia 
'doni n’hà compafiione.Come ne dilonga da i pecs 
cati r ne da forza de refi farli, gratia di dolerfi , e 
leua Voccàfionc di quelli , ir come non gli e mo 
mento nel quali non fipreuagliamo della fua bon 
tà,accioche ogni momento Vhahbiamo prefente in 
la memoria.Bifogna purgare il core, accio nel tut 
topiaccia a Dio, fia pronto a feguitare la u olona., 
tà di quello alla deftra ir alla finiftra ,fileuiin 
alto a defiderare e contemplare le cofe celetfi t e no 
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Ujji dentro di fe dimorare alcuna cofadi male . 
Bifogna hauere l’animo libero dalle folecitudine 
del fecolo , dalle uolupta della carne f e dalle male 
cogitationi, acciochtra fuo piacere pojfi occuparfe 
in Dio y edificar il projjimo &r attendere afe jlef 
fo . Qweffo notfro animo debbe effer cofi fermo 
che non fi lajfi sbattere dalle tcntationi , prendere 
dalle i Uecebre della carne , dalle lufìnghe del mons 
do , e dalle fuggcftioni delli demonij y èr rompere 
dalle molestie . B fogna abbracciar la croce e prò 
metterli di portarla JUelmente fin alla morte, mor 
tificar noi fleffi & far ogni di qualche difetto al 
li nostri f enfi facendoli flar e a fegno con rigor fan 
to . Bifogna imparare a dimorare dentro di noi f 
a riftrengere le euagationi della mente , a f cordare 
noi fiejfi e le cofe create } ad amar folo Dio e li he 
ni interiori } a non efiimar le ingiurie f perfecu s 
tioni &grauezzc, a guatar la dolcezza della ina 
teana fuauita( gufata però prima l’amaritudine 
della croce ) e delettarfi in Dio, de Dio } (y 
per Dio 9 a far che la carne 
fia f oggetto alla ragio 
ne , e quella 
a Dio , 

& Jpecchiarfifeffo nel diurno uoler di quello • 




*<4t 
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Che co/a fia il uero orare 
Cap. II. 

E Lucro orare e con piohurHile y e deuoto effetto , 
uoltar/iaVio y e mostrarli con la mente il notfro 
bi/ogno y flato y c concetto y quale effe però meglio 
di noi uede . 1 1 uero orare e reùrarji nella foli g 
tudine del cuore col Jpirito raccolto y con la mena 
te integra e uacua d’ogni altro pcn/iero y con la 
volontà abnegata y e con l'intelletto captiuato nel | 
ojfequio di Chrifio y èr iui ftar come prefentato I 
auante olii angeli èr al tribunale della diurna mal 
iettade /coprendoli le proprie mi/erie calamitai 

de e chiedendoli aiuto irfoccor/o . il uero orare 
e con l’intcrior huomo ripoffarc nelle pietofi brac 
eia del amoro/o Chrtsfo y drizzarfi di continuo in , 
lui , per honorfuo giorno e notte effercitarfi, ha a 
uerlo per pronta memoria di quello /colpito nel 
cuore èr mediante là /ua diurna gratta flardrita 
to in ogni /orte di croce . 1 1 uero orare e la uoca 
le oratione con la mentale accompagnare y èr per 
inuifibile manudutione daqueffa alla bella con a 
templatione ariuare ny &‘ orando effer pronto il 
proprio /angue dare per far co/agrata all’amore, 
alquale co /cruore feruire douemo il uero orare e 
celfpirito fermar/ in la rocca fracafiót nella dol 
ce humanità di Cbritto , allaquale non ardi/con§ 

H ili 


nr 
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appropinquare le infernali squadre . Quiui e in 
troiutta l’anima per mano della orationc fanta , 
doue fi refida de cibi Jpirituali , e celetfi , gode e 
fta contenta, e fluita] giubila, èr trionfa . il uè 
ro orare e con la mente eleuata esaminare ben fe 
fleffo , d'altro non curarji che di quello che appar 
tiene alla fua falute ir attendere a ben cognofce a 
i refe medejìmo nel fpecchiodi ueritd , nel quale 
/l'huomo puodifeutere quello cheè per fua colpa 
1 quelche e flato per natura , quelche doueua ej fere 
t per induflria e che potrebbe ef fere per grada . O 
huomo dice Ber . 1/ tuo penfiero cominci da te flit 
nifea in te, e con ogni diligenda fecondo il precet 
to del Signore cuftodifle il proprio cuore „ 1 1 uè a 
ro orare e quando la dimanda noftrac cojt per 
Dio che altroue non mira , quando paflamo per li 
debiti mezzi y cio e che la ledone nutrifee in noi la 
meditadone y e questa la oratione , e la orationc ne 
conduce alla contempladone , & quando l’ orano 
ne penetra il cielo e uacua non ritorna . il nero 
Orare e quando piu s’impetra che non fi domanda 
quado ha le fue debite ale per uolare in alto l'ora 
tionecioè l'amor uero di Chri fio y et l’odio dife 
fleffo y o fecondo altri la elemofina et il digiuno « 
Di queflo dice Ber . 1 1 digiuno dona alla oratione 
diuodone àrfidutia. La oratione impetra la uir * 
tu del digiuno, c queflo merita la gratta del orare • 
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lldigiuno fortifica Voratione y e queffa fantifica, 
quello* 1 1 acro orare è quando Vkuomoin fiintu 
uehementi batte alla porta del cielo y e quanto piu 
Dio li refiSte piu in fide con ^milita s’inuigortf 
fi y ir quanto piu per inuidia il demonio li da mo 
leéiapiu fi mette al forte conira di lui • I lue* 
ro orare e quando fi adora il Vadre eterno in fii ri 
tu ir ueritate ( non però alla lutberana y ma alla 
Chrittiana ) quando il nottro interiore ir eSier\o\ 
re huomo e humiliato nel diuino concetto, e qua 
do nelle nostre orationi non hauemo uolere f ne no 
uolere, ma che remettendofi al beneplacito del Si 
gnore dependemo nel tutto dalfuo diuino uolere * 
ì l uero orare e quando Dio ora in noi , quando II 
Angeli finza diabolica illufione ne fono famiglia 
ri nelle nostre orationi , ir quando cercamo in 
quelle piu il còfolatore che lefiirituali cofolationi 

In che modo fecondo il detto del Signore y e di Taof 
lofi poffi fimpre orare • 

Cap. III. 

L A eccellétia della oratione ne moftra il Signore 
co Vaolo multandone ad orare fimpre efinza in] 
termiJfione y perche in quella fi esercitano tutte le 
uirtudc,onde per V oratione ficleua lafperanza y fi 
fortifica la fede ,s 5 accede la carita-Si ora di con a 
tinuo quando con gran femore fi dicono li diurni 
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ojfitij alle fue bore deputate , tr quando ogni mo 
mento a nottro potere con la iaculatoria oratone 
fi sforzamo eleuarfe in Dio . Oltra di quetto pio • 
Lettore nota^ tl continuo defiderio del fommo bea 
ne y di unirfe con Dio àr di cammare in uerita r e 
perle uettigie del fuo dolcijjimo figliuolo farà 
una continua oratione ir uno orare fenza intera 
mijfione . V» ere fiere fempre nell'amore della 
bella croce , in fame della C brtttiana perfezione, 

' in gutto delle reali uirtude y nella mortificatone 
tr difiroprietatione di noi fleffi , in delettarfi di 
piacere a Giefu Cbritto , di conformarli alla fua 
flentata uita , ignomintofa morte , & dolce uoa 
tonta y & di guadagnar anime a quello farà una 
continua oratione ir uno orare fenza intermijfio 
ne , perche in tale cofe non fi può fare alcuno 
fruttuofo paffo fenza la oratone . Vnmantene 
re il cuore pieno d'accefi defiderij -, de catte lacria 
me e de fiirituali concettila mete al fegno del ero 
cefiffo , il fenfo in briglia, la uolontàfoggietta 
al fano altrui parere , intelletto captiuato nel 
offeqmodl C britto y & il rigor in campo contra 
noi flejfi farà una continua oratione , & un orar 
fenza intermiffione . Vw ten er fempre la bilant 
eia della intentionc dritta , il fpirito nottro in bus 
milita f enoimedemi col diuino aiuto in flato di 
carità y per laquale mediante Foratone fanta orna 
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fila nobis cooperante in bonum , e una continua 
orationc ir uno orar fenza mtermijfione - \fn 
non fàr,pcnfarc odir cofa fenza [guardo in D io, 
unjìudiirfi di hauere una coìitinua memoria del 
fuo dolcijfimo figliuolo , ir un ben defperarfe di 
fé ftejfo ogni giorno piu per uir tu d’animo [ara 
una continua orationc ir uno orare fenza intere 
mijfione . Vndrizar fempre il noftro conuerfaat 
re, negotiare, ir operare a gloria e laude de Dio, 
un defiderar fempre maggior croce , ir uno occu 
par fi di continuo nel benfare , farà una continua 
orationc , èr uno orare fenza intcrmijfionc « 
Vn dar fempre piu de calci al mondo ,fip\rituale 
foccorfoal projfimo ir augumento per Chrifto 
de uirtu a feflefio fard una continua orationc ir 
uno orare fenza inter mi ffione • Vno attendere, 
fempre alla purità del proprio core , allaferenitd 
della confcientia , ir al reale acquitfo della uera\ 
unione con Dio farà una continua orationc et uno 
orare fenza intermijftone . Vno e fiere fempre a 
fimilitudine di I acob per totale fopplantatione del 
li uitij alle mani con Dio hora con profondiffima 
bumilità , bora con Jpirituale braueria da pochi 
intefa e da piu rari comprefa , hora con una otfi* 
natione f anta , hora con fugire l’amore per me? 
glio trouarlo , ir hor con un non curarfi delti gu 
fii per burnititi per pi u gufarlo farà una conti a 
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nua oratione et uno orar fenza inter miJfione.Vn • 
non mancar mai nelfpirituale conflitto , unfemt . 
yre far f aldo fotto li naturali efleriori con tra 

fe/ì per uirtu di animo & il non contentar fi fin 
che l huomo non e transformato inChrifto per ue 
va imitatione di quello fara una continua oratioa 
ne ir uno orar fenza intermijfione .V n* accender 
fifempre talmente più in l'amor diurno che Vbuo* 
mo per modo di dire faccia ancora inuidia alti per 
fetti j uno effere fempre di tal mentale eleuationc- 
che uiatore effondo diuenta fpeffo per ecceffodi 
mente comprenfore & un mirare fempre per con 
feguirla nelle forze di Chrtflo a tal fantità di ui 
ta che V anima metta timore alli demonìj , fàccia 
alegrare tutti liferui de Dio e giubilare il Varadit 
fofarà una continua oratione e uno orare fenza 
ìntermiffione. Qui potefi capere capiate , 

Breue difeorfo in laude della oration mentale « • 
Cap . mi. 

L A mentale oratione non e cofa nuoua ne inueni i 
tiene de huomini perche ancora in V antiqua leg 
g e fi e ff src itaua « Onde diffe il Signore a Moife, 
Quid clamas ad me ? e pur non apriua la bocca . 
Anna oraua nel cor fuoela voce non s’intcndcua 
E* per mezzo delli Santi Dio fu autore di quella • 
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La fifa piu con lachrime , pi u in ff>irito,che in uo 
ce y piu con accefi defidcry che con dimoSlratione 
esteriore , piu con caldi fifiiri e gemiti cordiali f 
che con parole ornate , piu infecreto che in publi 
co } benché il uero pojfeffore di quella in ogni lo ? 
co & tempo non impedito da firepiti etromori la 
pojjifare » Con la mentale oratione alle volte fla 
re mo un 9 bora, due , o tre in fimiliare colloquio 
conVamorofi Cbriffo « Alle volte negoziando, 
andando , e venendo , mangiando , bevendo e con 
uerfando con altri con poche parole interiori li di 
remo in un momento il noStro concetto . Come fa 
rebbe a dire col core elleuato . O Signor mio uor 
rei pur amarte, mafinza te non poffo. O amabia 
lijfimo Signor mio degnati nel mio agghiacciato 
core, di accendere il fuoco del tuo diuino amore . 
O Redentore mio fi che in te filo fia tutto il mio 
amore ,fine , èr defiderio . Degnate amor mio 
di aprire [opra di megli occhi della tua miferteor 
dia facendomi gratin di caminare fin alla morte 
in lume di uerità àrc . La oratione mentale in 
ogni luoco & tempo fi debbe esercitare , impero 
che in ofrni loco èr tempo fi troua pericolo ir ha 
verno bifignodel diurno ficcorfi . La eccellenza 
della oratione fi comprende o fagio Lettore in que 
fio , che per quella (quando però e fatta come 
farfideue ) Vhuomo parla } e conuerfa conDio , 
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quale per effere tutto carità ne fa degnidefingua 
lar priuilegio . Ver la oratione fi acquieta il ma * 
re del huomo interiore fi debilitano i uitij, fi adira 
fife ono li defiderij fi capifcono molti occolti fa 
creti m Per la oratione l huomo uien in cognitionc 
difajleffo , m computinone di core , in eccitamen 
to difpirito , in reformatione delli coturni & in 
perfitione di uita . Con la uocale oratione Jpeffa 
fiamo diftofìi alla mentale e queffa poi ingraffa et 
inuigoriffe quella . E cofi come forelle fono liga ? 
te in uincolo di carità che luna da mano a Valtra . 
La mentale oratione e tanto fruttuofa che piu fa 
impara con quella in un giorno alle uolte y che fiu 
diando in dieci anni . Per queflo il demonio non 
impugna cofi con le sue fotilijfime arti Vamatore 
delfiudio come fa Innamorato della mentale ora$ 
tione . Anzi per operatane di quello faeffofana 
temo nel orare tedio } pcna y cfkftidio } di modo che 
quando s’apprejfa l'hora di andare alla oratione 
ne pare che habbiamo d andare a qualche gran 
fupplitio . Et nel Jludiare diletto grande y mirabile 
fatisfatione e contento . Non biafmo per queffo 
ilfiudio de cofe facre , anzi lo laudo , perche aiu 
ta la mentale oratione . M<t dico bene che è di 
grande impedimento al fairttuale per hauertal 
contento con la mente tutto a relaffarfinn quello , 
perche fa non fijludia con mifura ir difcretione 
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con drittezza d in tentone , ma per fuperbia e prò 
pria fiatisfatione , porta tal imprefia frammento L 
di fri t itojt come fr ancora il troppo parlare di 
cofe buone , fe l'buomo hauendofie fiejfio per fine 
fi rilafifia in quello , non tenendo il piede della 
ebrifoana prudentia nella nauicella delfino huot 
mo interiore . Però dififie Dauid . Er film a boris, 
ir dolor meus renouatus e fi . Conualuit cor mea 
um intra me & in meditatone mea exardeficet 
ignis . La oratone mentale fi può far in ogni lo 
co , perche non ui e loco nel quale non fia Dio . 

Per que fio orò Daniele nel laco delli leoni . Job 
nelfierquilmio, Caterina fiopra la rota • Laurent 
tio nella craticola • Tecla nelfiuoco il ladro* 
ne in croce . La uera oratone mentale ne fin ima 
petrare ogni grata . IVro benigno Lettore fe uoi 
potere tollerare ogni contrario ora . Se uoi batte* 
re vigore contra le tentatori, gufo delle virtù * 
de , lume interiore , èr defidenodi patire, ora , 

Se brami perdere il figuardo di te fiejfio , hauer la 
'"tentone purgata , & la mente infiammata di 
amor diurno, ora « Si come i ladri odilo il remore 
fugano , i ricini fi levano a dar fioccoso , cofiil 
romore della fieruente oratone mette in fuga il de 
motto, ir muoue a darne aiuto gli Angeli , & 
fanti del Varadifio , La uera oratone menta * 
le rende Vbuomo bumile in fe fiejfio , pio uerfio de 
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Dio òr utile al proffìmo y lo fa gustare li ue rigati 
dijjpiruuali penfar piu del cielo che della terra y 
e diuentare amico e famigliare diCbrifto . Però 
delettamoci di acchittarla & di far ogni cofa per 
uemr e al reale p off e fio di quella 9 

, , t 

Velli inganni d’alcunt in le loro oratione. 

Gip. V. 

L A oratione uocale fi debb daffare fuhito che fi 
fa in campo ilgutio della mentale y e chi luna 
& V altra può fare come perfetto la faccia a lana 
de del Signore ,LaffandoJi la uocale da chi non ha 
tal dono y quando è di obligo y finita la mentale ri 
torni a quella , dellaquale li Santi fi preuagliono 
per uemr con tal mezzo alla mentale cofi noi far 
douemo preualédofi delle orationi a noi la fiate in 
fcritto dalli dottori* Aiuta affai l f incipiente y il leg 
gere li Sohloquij e Meditationi di fantoAugJi.s . 
A nfelmo y e del deuoto Bernar. et lafilofofia diluii 
na . Sono ingannati alcuni che /ariano atti alla 
oratione mentale e dopoi in proceffo di tempo alla 
xontemplatione e per caricar fi molto di oratione 
uocale per fola loro fitt'isfatione non hanno mai il 
uerogu fio delle cofe diurne irfiirituali* Sono in 
gannati quelli che f otto preteso delle altre buone 
Qpcrationi lafiano l' oratione mentale y quale faria 
il uero condimento e uigore di quelle • E chi c 
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atto a farla non la douerix laffare fe non per l’obe 
dicntia y per qualche notabile accodi carierò per 
incitabile necejfit'd . Sono ingannaci quelli , alli 
quali pare d’hauer falco affai y come fe Dio li re t 
fiaffe obligato quando hanno ragionato a /uomo 
do nella oratione fenza altra mentale attcntione y 
come fe quello si delettaffe piu di longhe parole, 
che del pio affetto della mente } delf cruore del fri 
ritorci ardente fiamrpa del fuo amore e del uiuo 
desiderio del fuo puro honore . Sono ingannati fili 
che uanno alla oratione fenza altra interiore prc 
paratione , ma con la mente fiarfa nelle cofedel 
:mondo y col cor diJfipato } col jpirito framto y £r in 
telletto confufo . Sono ingannati quelli che non fi 
curano di far oratione fe non tanto che fenteno il 
.guttodi qualche Jpiritual coufolatione y e cofì mo? 
frano che cercano in quella piu se jlcjji che Dio. 
Sono ingannati quelli che credono troppo a feftff 
finche no fi curano del altrui configho y e che figo 
uernano di propria fantafia ) perche il demonio ila 
ludendoli con le fue f olite arti li mena la tefta WS 
■ torno afuo piflcere.E ebepegio tale è il loro inga 
no che ffeffo si profumano e compiacciono infe 
fiejfi di quello che li douerta portar burnitila y uer 
gogna e effusione. Sono inganati quelli che orano 
col coref pieno di fuperbia e perfuasione y perche re 
ù slcdoli Dio fi demonio piglia ardir fepra di loro 
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P ero chi u ole che la fua orationeli fa firuttuofa 
. attenda ben di cuore a humiliarfi , quia Deus rea 
Jpicitin orationem humtlium ir coram ipfo ac 
homin'wus odibilis éftfuperbta . Sono inganna* 
ti quelli che orrido fi preuagltono piu del fuo nata 
rale difeorfo come li detta la propria fan taf a che 
della dolce operatone del Spirito fanto ( la cui di 
uina prefentia non fi troua in colui che per profon 
tione in fi notabile mercanzia noie fare bottega da 
ì fua pofta y dicendo il Signore . Sine me nihil pò* 
tefhs facere ) e coffono fempre pieni de imagina 
tione , de fantafie , e forfè anche de illufionW 
Sono ingannatiguelli che penfano imparar l’ora 
tione mentale piu per libri e dottrina di huomo f 
che per humilità y mor tifi catione di fifleffo, effers 
ciào ir gratta . IVro non fino mai che cofa fa 
la uera oraiione mentale, ne cauano altro dal fuo 
orare che una propria fatisfatione . Sono ingan- 
nati quel li che penfano per fluitare deWorationc 
mentale faperne piu degValttirf perche fono dotti 
de forze di lettere hanno riuoltato molti facri li* 
bri , ir hanno piu uolte difputato allongo delle 
cofe alte ir fottìi come buoni Theologi , come fe 
non importale feben non fono mortificati , humi 
li, ir anihtlati in fe fiejfi y ma fe inganneno per . 
che per uia ordinaria tanto hit il Chrirtiano di lus 
. me in faperefare la mentale oraàonc , quanto di 

uera 
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nera cognitione e mortificatione di fi medemo . 
Sono ingannati quelli che jìanno tutto il giorno 
di tir atti nelle nouelle & facendo del mondo , che 
fono inuolti in qualche morteli colpa } e che han z 
no l'animo piu attaccato alla terra che a D io, pen 
fando di faper fare orattone per ritirarfi ognigior 
no una uolta fecondo la fua ufanza a orare , pera 
che b fogna mirare in tale imprefa col core firn? 
plice y casto , dritto in Dio &‘Jpiritualc . E chi 
fa cofigutta una tale foauita e delettabile confo* 
lattone che mai non uorebbe far altro che orare» 
Sono ingannati quelli che fi aprefentano alla diui 
na maiettà per orare f e non jt curano ( perche il 
proprio della mentale oratione e di unir l’anima 
col fuo colette fpofo fe non e impedita ) di leuare 
da fe quello che fa mezzo fra loro e Dio . come fa 
rebbe la mala uolonta y il peccato , la occafione 
di quello y ela durezza del core « 

Che fe ricerca a fare oratione mentale y eìe alca 
ni inganni finii del demonio « 

Cap A VI, 

L A mentale oratione e di tanta importanza che 
piugioua ( faccio eccttione di colui che e obliga 
to per uoto o per comandamento per fua dtuotioa 
ne par tic u lare } per hauer ordini fieri jO benefìtij) 
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orare un’hora mentalmente y che cento con la noi 
cecche fi può chiamar felice quello che non fa ora 
refe non con la mente , perche effendo Dio flirta 
to ama piu quelli eh? orano infliritu et ventate • 
Non recufa pero la oratione uocale fatta da chi 
non e ancor gionto a tanta altezza di mente con 
le debite circontfantie maffime con diuotione,hua 
milita ir interiore attentione y anzi gli e grata y 
mafempre la mentale piugrata y et (una con lai 
tra infieme gratijfima . Chi uole far bene oratio 
ne mentale faccia quello che fu detto ad Arfenio 
cioefuga y taccia y e ripofi. Non perda tempo in. 
mortificare fe medemo y éleui fleffo la mente a 
Dio, miri dicontinuo con una interiore familiarità 
nelle piaghe di Cbritto y lajfi l intrighi del mona 
do a fuo potere, tendi ogni di a maggior nouita del 
la uitaflabij infofletto hfenfi, cuUodifca con dif 
ligentia il proprio core y combatti virilmente con 
tra li demonij y governi cojì il corpo che faccia 
Voffitio del giumento non del affé ff ore ,crocifiga 
la carne con le fue concupifcentie , e attendigior 
noe notte alla purità del buomo interiore m Ma 
fopra il tutto ojferui li fatili andari in feftcffo de 
la infe mal volpe y quale alli incauti fuole dare col 
pi mortali . Suole ufare ogni arte penmpedire 
la tanto fruttuofa oratione mentale fapcndo che 
(buomo in quella ha fleffo alti concetti y confide s. 
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rdtione profonde y mirabili difcorfi y lumi fingu* 
lari , eccejji mentali , diuerfi fegni del amore che 
Dio li porta àr molte cofe per caparra deipara ? 
difo . Suole quando nel fiirliuale conflitto retta 
confufo prepararne un’altra piu pericolofa bat t 
taglia fiorando contra noi riportare uittoria y ma 
non accade fmartrfe y perche il Signore permette il 
tutto per hauer occafionedi darne maggior pr e* 
mio . Sole ingannare in piu modi fitto fietie di 
bene y fare dalla uirtu nafcere il uitio y e da quct 
fio apparentiafii uirtude , ma il uero humile &- 
difireto fubito difcopre quetti et altri fuoi ingan 
ni. Suole fecondo il Canceliere Varifienfe reti * 
r and ojì ce ffar ed' impugnar ne y accioche afficuran 
dofi fi relajfiamo in neglige tia,prefum amo de noi 
fiejfi , difirezzamo il projfimo nel intimo del coz 
re perf uadendofi d'effere gionti a qualche perfetto 
ne y & per acoglierne alla sproueduta con una re 
pontina battaglia . Si retira medefimamente act 
ciò non habbtamo uincendo tanto merito b 4 prea 
mio , e perdemola compajfione al projfimo y quan 
do fi riruoua in grauijfma tentatione èr mole z 
fha . Suole perfuadere al huomo cofe fopra le 
fue forze , come attuto y accio ne riefca quaU 
che gran male y come faria dalla mdifcreta atti s 
nentia defetto tale di ceruello y che Vhuomo retti 
confufo , ne fia poi buono per fi } ne per altri . 
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Ne fa effere precipitofi in far uoti y promeffe d 
Dio & proponimenti y acetiche a quello poi man 
camodifède o che turbati fe riempiamo di impaa 
(lentia Ne fuggeriffe faeffo unfafcio d’oratioa 

ne uocale , accio che aggrauati da quelle lajfiaa 
mo la mentale , e dichiamo quelle fenza gutfo fr 
fpirito y accio habij ciafcuno buona opinione di 
noi medemi lajfiamo qualche cofa piu neceffaria, 
e piu meritoria e crediamo che per tale parole Dio 
ne fia obligato , Sotto Jpetie d’humilita faeffo ne 
retira da molte buone operationi do e per non efa 
fere tenuti buoni , fanti £r spirituali , e con eoa 
pertedi far poi elemofina nutrijfe in noi la cupi a 
dita di accumular danari ^Sottofaetie di mifericor 
dia non ne laffafare la correttine perfètta e fuga 
gerendone quella ne fa prorompere in sdegni, ira y 
èr furori . Ne fa infognare cofe che parono uea 
ri} accio prestiamo fede a fimile fauole Per ti* 
rame a confufione , a inordinato timore ne da 
una confcientia molto fcropolofa facendone uede* 
re che non poffiamo adimpire li diurni precetti , e 
in molti altri opera il contrario y di modo che non 
esimano ancora li peccati groffi , ma per non ca 
dere in l'uno o in l'altro fcoglio è buoniffima eoa 
fa ricorrere al fino configlio de huomini fapua 
ti y efjperti y & difcrcti , Alcuni muoue a lachrime 
dopo ilfuperfiuo cibo } accio parendoli d’ effere 
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compunti non e Stimino il peccato della gola eoa 
me fe dal uitio il bene procedere • Ad altri appi 
re informa de Santi 0 de Angeli per tirarli in per 
fuafeone, fuperbia & buona opinione di fefiejfu 
O quanto bi fogna non off ere fàcili a credere a no a 
flre uifioni y reuelatione y èr apparinone , anzi do 
uemojìarein timore, ér humilui ancora che fa* 
cejfimo miracoli y che fufcìtajfimo morti ; e che 
fujfemo rapitifin al terzo cielo • Fa alcuni fer? 
ui de D io imprudenti effere uituperati da fecula a 
ri acciockc uitfalaloro patientia li corra dietro 
una gran laude y fe liradopij la fuperbia allcfpal 
le y&fi compiaciano mentre che fi uedono tenua 
ti migliori che di prima . Scopre ad altri li difetti 
del projfmo y accio l’babbino in difirezzo li prò a 
prij accio cadano in difieratione y ouero leuirtic 
di quello per fare che li habbino inuidia y 0 le prò* 
prie, accio ficonfidamoin noi fieffi tenendofidi 
effere qualche cofa y cum nihil fimus . Sotto colo* 
re di esercitare la ulta attuta ne fa diftraere la 
mente ,fentire infipidi li noftri effercitij & carni 
nare alla gagliarda dietro alli noFlri fenfi . N e fa 
defiderare di fatisfare a qualche ten fattone per 
non fentire poi piu tal njoleffia y accio fi fueglia 
in noi con maggiore impeto da li a poco e pigli nel 
noffro core piu pericolofo dominio . R etira alcu 
ni dalla fiera communione fipendo li mirabt li ef 

1 Hi 


TRATTATO 

fitti et fiutiti di quella impendoli la mente di mas 
le cogitationi , di fcropoli e fuggerendoh che non 
fono degni, ben confiJft,et preparati per andare a 
un tantofacramento.Quantoanoi e nero che alf 
cuno no e degno di quel celeste cibo, ma fatto che 
l'huomo ha ilfuo debito fecondo il rito della Chie 
fa debbe andare alla menfa del altare ( come hai 
nel nostro opufculo detto. Fiamma d'amor diuino . 
piudijfufamente)con humile confide tia moffo dal 
amorofo inulto del Signore . Ma al propofito del* 
la oratione il demonio fole metterne m quella aua 
ti diuerfe buone cofe impertinenti ( quale in altro 
tempo trattar con Dio fi douerebono) per impedir 
il frutto e merito di quella . Sole ancora nella ora* 
t ione indurre nell'anima una mirabile dolcezza , 
che pare efrefia diuotione e J ingoiar dono diDio, 
accio in tale fuauita afiortafi moua ad amar Dio 
non per Dio, ma per godere quella.E cofihabbiafe 
fai T a ? cr fi ne * Ai tri per il contrario riempie nelle 
; loro orationi cofi di tedio , di triStitia, di aridità, e 
•.durezza di core che li pare al tutto e fiere abandos 
nati da D io-di modo che li fa cercare confolatione 
carnale, esteriore et refrigerio e uolger le falle al 
fuo Signore , delcheegh poi fe ne ride et gode . 
Pero in tutti li nostri firmali efiercitij , e mafie 
me nella oratione bifogna efiere cauti , prudenti, 
circonfetti & occulati • 
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Quinto fta potente la oratione , utile & efficace» 
Cap . VII. 

E commune opinione delli Santi che la oratione 
mentale fia di tanla efficacia , che con quella la 
nimafidele faccia far D io a fuo fenno y diuenti fu 
periora a fi fteffa y grata alli Angeli, & t errili a 
le alli demoni /, Ver mezzo di questa offendo 
ogni ChriStiano a gufa di un castello fiero chel 
Signore per fua bontà bauendo io tanti faci ueri 
inamorati y che pregano per me per gloria fua mi 
farà de Castellino, do e di un picciolo castello un 
castello inefiugnabile quale fu Laurentio fanto } 
dimodoché ueStito in lume di ueri tà per dare in 
quello lume alli altri, del huomo nuouo(qui fecun 
dum Deum creatus eSt ) fero neramente da Caa 
flronouodi Lumelina a gu fa di tutti li feruena 
tiferai de Dio * O oratione fanta d’ogni laude j 
degna y quando firn fu ben f colpita nel mio core J 
quando fero io mai tuo buon familiare ir fidele l 
domestico y e quando mediante il tuo diurno fauo* 
re fero io in tutto al comando del mio altiffimo Si( 
gnore ? T u letifichi li tristi y confili gli afflitti y j 
guidi gl’erranti y aiuti li combattenti yfiegli li 
negligenti y coroni li perfeueranti y efai in diuer ì 
fi medi mirabili giubilare li tuoi ueri amti y an) 
fieronandoli con inSlantia alla uolta delParadtfo • 

I ini 
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Tu purghi Vhuomo d’ogni macchia , orni d’ogni 
uirtude , e imbelli) fe della uera felicità .Tu lo fai 
giufio nelle operationi , dolce nel parlare , matu 
ro nel conuerfare y pio nella intentionc y uirile et 
generofo nelle tentationi , ir bumile in ogni loco 
tr tempo . Tu fei offercitata dalli Santi, da quel 
li Angeliciffiriti , da noi uiatori y giutti ir pcct 
catori , e a tutti dai pane per li fuoi denti . Tu 
dai lume alli ciechi y il dono della fede all’infideli t 
vita alli morti , fanitk all’infermi y fortezza aUi 
debili , contento alli afflitti y e confidentia aUi de ? 
fferati . Se Vhuomo e in peccato lo retiri , se buo 
no lo fai migliore y fe erra tu lo guidi ,fefta per 
cadere lo fottieni , Ve caduto lo rileui , se fenfua 
le lo mortifichi ,V e contrario al uoler diurno fai 
che s'arrende , se tributato lo foccorri, s'è tenta* 
foto rendi vincitore y s’e perfeguitato lo ripari , 
ir se è ribelle alla croce lo leghi a quella con for ? 
ti legami d’amore . Tu non temili demoni j, non 
fiimi pericoli , non uedi diffculta , non fentifa* 
tica , non te curi di robba , non procuri honore , e 
dignitade , e nelli tuoi ueri inamorati non voi ala 
tro che Chritto . Tu operi cofe inaudite ,fengus 
lare,grande) miraculofe àrflupende . Tu fei ta 
le e tanto potente che chi a te in uerità s'appoggia 
non può perire , che chi d\ te di cuore s'innamora 
retta contento et che chi ben ti gusta dijf rezza il 
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mondo efe flefjo y non ha timore d’ infamie y non fi 
fmarifce nell i tomenti , e non uede altro che Dio 
mettendo in quello tutto il fuofine amore & àefte 
derio . T ufii quella nella quhle rifilende l’ejferci 
rio di tutte le uirtude , perche l’humile tanto piu 
li pare di ejfere ejfaudito quanto manco e effaudi s 
to , i Ifidele ir f cruente fa uiolentiaall amore , il 
p attente non fi turba y fe ben gli e dato repulfa f 
Vodiofo di feftcffo } gode quanto piu fi fente ari ? 
do e tenebrofo , il cantatiuo non mira alli doni f 
ma al donatore , & l’obedtente uole j opra il tut? 
to conformarfi ài uoler diurno . E breucmcjite per 
te fi conseguifce ogni bene j e l’huomo fero fa ql? 
lo che li conuiene m E perche la forma della uera 
oratione ricerca che l’buomo fi rimetta in quello 
inche conofcc hauer errato , per tanto J appi fio 
Lettore che ejfendo mal informato d'un cafo oa. 
corfo in V auia da uno a chi affai credeva ho taffa 
to nel .^7. cap. della prima parte nella Anotto* 
mia li R eueren. padri Can . regulari nel princit 
pio di ejfo capitolo , ilquale loco uenuto in chiara 
nottua della verità , e come le cofe referte erano 
fdfe , benché l’amico parejfe degno di fide , me 
intendo fìa per annullato , come fe non haucjfe 
fcritto ì protcffandome haucrc buona opinione di 
effi padri y come ancora femprghaueua per auan 
ti , tanto piu cbc ài offa religione fanta ho cono t 
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f cìnto de granfimi de Dio èr illuminati padri. 
Cofime intendo cl>e alcun altro in particularc 
non fia offefo neaggrauato per alcuna cofa da 
noi firitta o predicata . come faria un Reverendo 
e fervente padre fra I ofeph capucino , del quale 
mi fono referite al prefinte molte cofe in contrai 
rio di quello che prima in male di lui haueua iute 
fo . ha oratione ancora ricerca che fi delettiam» 
hauer fièffo ìefu Chrifto nel core per profonda 
memoria e continua di quello, che attendemoa 
leuarfi dalle fialle Vamor proprio , efe inviluppa 
mo manco che fi può nelle cofe del mondo . 

Che e utile fecondo diuerfi affetti dèi huomo dar di 
mano alli Salmi, come fa il faldato alle ara 
mi, e cornei oratione fia meritoria y 
et efficace ad impetrare le 
grane . 

Cap. VIJI. 

G Toua fecondo la qualità delli notfri affetti dar 
di mano a qualchi uerficolt del Vrofeta , come 
faria a dire fe l’affetto è di amo re . Canta opto 
Lettore , Diligavi te Domine fortitudo mea £rc. 
fi di adrn ir a: ione, Do mine dominus noffer^admi 
rabik ef? nonun tuum in uniuerfa terra . Se di ha 
uer foccorfo dij udica domine nocentes me : expu 
gna impugnante* me» A prebende armatrfcu a 


DELLA ORATfONE 70 

tum àr exurge in adiutorium mihi . D irefvte* 
re alti demonij . D irumpamus uincula eorum àr 
proijciamus anobis iugumipforum . Se di all e? 
gre zza e faldez za Jpiritualì . R edde mihi lati 4. 
tiam f aiutarti fui , fedi fai rito* d’cfler e guidato « 
Vias tuas domine demonsira mihi àr femttas tut 
as edoce me . Di effere focco rfo in neceffita . Re 
ftice in me & mi ferere mei , quia unicus et paua 
per fum ego . di congratularfi con Dio „ Omne s 
getes piaudite marno us i ubilate D eo in uoce exul 
tationis , di humihtq . In te domine fjjeraui, di <fo 
[or e . Vsquequo domine ex alt abitur mimicus me 
us fuper me [de timore . Domine ne in furore 
tuo arguas me } ncque in ira tua corripias me • 
di sdegno fanto centra fe [ leffo « Quid gloriarti 
in malitia , qui potens es in iniquitate ?di zelo « 
Deus ultionu dominus y deus ultionum libere egit„ 
et di bon a profontione ■ ludica me domine rfuonia 
ego in inocentia mea ingreffus fum, orando in tal 
modo douemo recorrere co humile cofidéia a Dio 
noftro fattore } come a quello che non difirezzerà 
V opera fua , certo fe etfimajfemo come ejfofa le 
notfre orationi } le frequentareffemo affai piu che 
nonfacemo . Accio che Voratio ne fi a meri; pria 
fi ricerca che la fia fatta con carità , laqualfe z 
co prefupone la fede èr lafperanza * E quan ? 
tunque non fia ejfaudita come fu quella di Paolo y 
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alqualcfu detto . Sufficit Ubi gratta mea , ha pet 
ro il merito fecondo la mefura di effa carità, de 
la drittezza di intentionee della difficoltà et impu 
gnatione delli demonij ejfendolt fatta refitfentia, 
che nel orare fi fente . Accioche V orati onefia ef 
ficace a impetrare fi ricerca che fia fatta confet 
de , humilita & buona intentione y con attentione , 
feruore & ariimo di adattarfi alli debiti mezzi* 
Perche fe dimandi a Dio patientia , e che f acena 
do alla tua ira uiolentia non te diletti di patire 
per uia ordinaria non la potrai mai confeguire , 
ere . Si ricerca perfeuerantia T perche Dioffieffa 
differire quello che uole concedere per maggiore 
utilità di colui che dimanda • Tale perfeuerantia 
debbe effere nella frequentta della oratione finche 
habbiamo ottenuto il noftro intento } nella conti a 
nuaremotionc delle cofe che poffono impedire il 
frutto della oratione y ér nella continuantia delli 
buoni defiderij , perche effi fono oratione fecondo 
laglofa fuper . i . T hcs.q , fi rice rca che quello fi 
domanda fia efficiente alla notfra falute ( quia 
Deus ad noffram non exaudit uoluntatem fed uri 
litatem . Vero douemo fatta la dimanda remets 
terfi.il ( ìmphce beneplacito de chi ne ama come 
di nostro fideliffimo padre. Et fi ricerca che colui 
per chi fiora fia in fiato di gratia f ononrepugni 
a quella quando uien offerta dalla clememiadel 
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Signore y con tale conditone femore Jtamo cffau* 
diti per lagrandfftma liberalità, uerita ,ir ami s 
cabtht'a del donatore , perche e piu pronto a dare 
che noi a riceuere f quando ne troua habili ir di 
fiotti Jì come il sole diffonde la fua luce doue ej fa 
fcnza impedimento può intrare , perche è la ittef 
fa infallibile uerita , ir perche tanto ne ama che 
ejfendolifìdeli hauemo nelle manda fua diurna uo 
lontà • Segno che Dio ne uole ejfaudire e quana 
do effendo noi certi delle fopradette conditiont ejfo- 
dfferifce la gratta e nefaflentare alquanto : Vn 
altro fogno è quando (landò effe conduioni non fo 
lamence dfferifce ma permette in noi piu del foli* 
to tutto il contrario di quello che domandamo , co 
me farebbe defiderando noi la humilita ir patien 
tia fentiremo piu che prima in abodantia li penfte 
ri del ira ir fuperbia . Vn’altro fegnoe quando 
effendone data tepulfa piufe humihamo co la C a 
. nanea fcnza confufione y piu crefcemo in fede fen ? 
za fluttuatone, piu fi dilettano metter]! al forte 
per unir con Dio la nottra mente y e piu cercamo 
in lume di uerita purgare nel fuo diuino confieta 
la nottra itttentione . Vero non mancamo noi di 
far quello che ne conuiene , che Dio ne tratterà 
meglio che designare non fapemo y e che piu lo tro 
uaremo femprepiu effere al nottro comando per 
gloria di quello « 
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Quanto fia utile pretiofo il theforo della 
mentale oratione. Cap. IX. 

L A oratione f atta le infermità di Vanim a % fi eoa 
me il digiuno fina la pefle della carne fecondo 
Hi?ro. Sopra il «22. c. di Mattheo . Di fcaccia li 
demonij , pero ejfi non potendola patire tanto ina 
fidiano a fi pio ejfercitio , &■ dijfe il Signore , 
Quella forte di demonij non fi caccia fe non con 
la oratione èr digiuno . Diffrange le tentation i t 
però egli dijfe . Orate accio non entriate in tenta 
itone. Matti), 26. Pertjueifo chi è tentato tante 
uolte fecondo I fiioro lib.iij.c.J . recorra alla orda 
itone quante fi fente olii fianchi Vimpeto delle ten 
tationi . sana l'infermità corporale come dice I a* 
cobo c. f . Porta la qu iete ip* tra nquillità della pad 
ce y però Paolo . 1 .Ti mot.ij. effortaua a far orafi 
rione per tutti gVhuomini àr prencip i della terra, 
ut quietam uitam agant in omni pietate & caffi 
tate . Gioua a con Colare li tr ibutati, onde dice I ac, 
c. 7 . Tritfafur aliquis ueftrum oret cequo animo, 
&■ psallat , P ar turi fee illuminato ne nel anima . 
come hai.itj.Reg. 3 Joue il Signore parla a Sala fi 
mone , rprta abon danti a di gra fie , pero oranfi 
do : li A pofiolifaffus efr repente de ceelo fonus ubi 
erant fedentes & repleti funt omnes Spiritu fine 
to . Al?. 4, Apre e ferra il c ielo come fi uede per 
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fer la orationc di Helia . Stefano ancora orando 
con la mente vide li cicli aperti . E breuemente 
non gli e grafia che non fi ottenga , e male che 
non fi rimoua da noi con l’oratione : laquale non 
accade che mendichiamo dalla longa con nojlri na 
turali difeorfi y fantafìe , ir imaginationi perche 
trouandofeil nottro cor retto y fimplice y catto, et 
ben humihato nel diuìno concetto , la uena della 
orationc fi trouera appreso de noi. Onde dice 
Dauid, A pud me oratio deo uitee me»ps .12. I « 
quettopropotto efone A uguttino tal loco . Quafi 
uoleffc dir Dauid . Dentro di me e V orationc che 
ho da fere al Dio della mia ulta . Dentro di me e 
la uittima, chegVho da facrificare y Vincenfo che 
gl'ho d’ abruciare y ér il fecrijitio chegVho d’of * 
ferire • Che accade adunque che fe teniamo tana, 
to uili hauendo un tal theforo dentro di noi y 
col quale fendendolo noi bene potemo in parte fa 
tisf are per li grandi debiti che hauemo contratto 
con Dio y correfeondere al fengular amore che ne 
porta y caminare fecuri fra affajfini e prouedere 
a tutte le nottre interiori ir etteriori neceffita ? 

Vero uedemo con quanto feruore di forito 
li aeri inamorali di Chritto y di 
e notte a nottro ejfempio 
fe preuagliono di 
quello • 
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Breve difcorfo circa il Pater notter y e contri 
alcuni abufi , con un optimo configlio. 

Cap . X . 

S opra tutte Vorationi laudabile e Voratione a noi 
mfegnata dal Signore per la dignità Jbreuitafrut 
to , e fecondità di quella . In effa meditando Pani 
ma con profonde confideratione può elleuarfiitt 
Dio - Effa e piu accetta al eterno Padre per efft 
re inttituita dal fuo dolcijfimo figliuolo , quale co 
la propria boccata proferfeaguifa d’unaamo f 
rofa fiamma . I n effa domandamo le cofe che fo 
no fecondo il beneplacito di Dio , ciò e utili e falli 
tifere . Onde ben diffe quello . Hic ettfilius me 
vs dtleftus : in quo mihi bene complacui . I pfum 
audtte -N on molti ciarloni £r amatori di fé fiesfi 
quali fitto pretetto di pietà compógono difuafan 
tafia alcune orationi per cauar danari dalle mani 
de i Cmplici, con dir chi dice o porta qtta oratione 
adoffo non può perire in acqua , in fuoco , o per 
uia di ferro . 1 1 credo certo pur che cottui lifiia 
lontano . Quell’ altra chi dice o porta feco non mo 
rird fenza uera contritione e confcjfme , gli apf 
parirà tanti giorni auanti la Madonna , e andarti 
fubito in Paradifo . E nero se attenderà a buona 
bora a prouedere al fatto fuo, perche fe ti lajfi con 
durre a far conto con Dio } che si/ per caualcare 

morendo 
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morendo in altri paefi } Ab folti tionem tibidare 
poffum ( fecondo Augurino) Securitate dare non 
poffum . Nunquid dico damnaberis } fed nec dico 
faluaberis « Votretti anche lauere tale purità di 
ulta , perfetione & fantita che ti appareria la M<i 
donna e uolaretti fubito cantando in Varadifo. 
Ma jlando inuolto nelli peccati e non emendando 
la uua tua piu Vun di che l’altro no te fidare di ta 
le fituole , perche rettaretti col laccio alla gola ac 
colto a l'tmprouifo per effer condotto al macello 
de hnferno . Voi tu che teinfegna una buona c 
breue ricetta & prouifione per fcbiuare mediana 
te la diurna gratta fimili noiofi pajfifenza tuoi da 
nari e quattrini ? E cofa profitta per molti anni 
già ir da diuerfi . Certo fe baierai intelletto dia 
rai de fi , Odi adunque caro fratello y e liga que 
fii punti aldetodel core . Attende fopra il tutto 
aftarben con Dio , a far bene amici tta con lui y 
a dar fu la tetta alla tua fuperbia ir alli proprij 
fenfi y a confeffarte t comunicane ffeffo ( come 
te mfegno nel nottro trattato della comunione ) a 
purgare la contumacia deh toi peccati paffuti, a 
portare uolentiera la propria croce , a caminare 
alegramente per le dolci pedate del amorofo Chris 
fio y a darte alla humilitk ir'paticntia , a confor 
• mani nel tutto al uoler diurno di quello y a capti $ 
uare per fuo amore l'intelletto f otto tifano altrui 

* K 
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parere , a dar mano alle reali uirtude per ejjèrct s 
tarle , a metterti al forte cantra li demoni/, ir 
domandare ogni giorno perdono al Signore delle 
tue cottidiane colpe con animo di confcffarti e poi 
con humile confidenza metterti abandono tutto in 
le mani di queìo con animo di lavarlo far di te ciò 
che li piace che meglio fi tratterà che non farebbe 
il tuo dtfegno. Laudo bene le orationi vocali poffe 
in fcritto da diuerji Santi, perche fono fatte da ejfi 
in lume di uerita , ne diffrangono alla mentale , 
e contengono in fe la forma del vero orare • 
Ma torniamo alla oratione del Signore macffro 
della verit à irji ofiraJh^lijffi ma guida. E fantijft 
ma per la thiffabtlèjignità de chi Vha inftituita 
con ta^tabreuitàktccio piu facilmente fi fapejfe , 
meglioJTfetcnejfcalla memoria y piufifrequens 
taffe, manco p ftidijfic, piu prefio f uff e effaudita, 
non hauejfe efcufatione chi non la fapeffe , ir per 
farne cenno y che douemo maggiormente orare 
con V affetto , ir nella profondità del core , che 
con la fimplice voce . Questa diuinijfima ora 
tiene quanto fa fruttuofair f aiutifera obeni* 
gno Lettore qvafi non fi potria effrrimere o narra 
re, pero e data ir ordinata in tal forma che pica 
doli e grandi , dotti ir ignoranti ,huomini ir 
donne di quella preualere fidamente fi pojfano^ 
E tanto feconda , abondantc , grave , ir piena } 
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per la ponderofita delle fententie fue y che e un Jlu 
porc, anzi ueramente una cofa unica , E un ue* 
ro compendio del tutto chea* Dio domandar da 
noi fi pojji . E che fia il uero confrontela con 
la facra fcrittura che fubitamente uenerai nel 
mio parere y e confermarci la mia opinione , 
Onde e fcritto . Glorificare in omnibus gentibus 
ficut clarficatus es in nobis y ut prophetee tuifis 
deles inueniantur . E che cofa e altro qucflo che 
il tenore della prima petitione di quella fantijft $ 
ma oratione y cioè , Santifico tur nomen tuum ? 
Che altro è 0 intelligente Cbriffiano , Offende no 
bisfaciem tuam y & falui erimus } che Aduen'b 
atregnum tuum ? Che altro uole inferire Db 
rige gre jf us meos in femitis tuis fecundum ciò* 
quium tuum y ut non moueantur uefiigia mea y 
che fiat uoluntas tua ? Che altro medefimamenz 
tee. Diuitias & paupertatem ne dederis y che Va 
nem noffrum quotidianum? Che altro è dire. 
Si reddidt retribuentibus mibi maladecidam mes 
rito ab inimicis meis tnanis . che Dimitte nobis 
debita noftra , ficut O* nos dimittimus debitoria 
bus noffris ? Che altro direte che uoglta inferir 
A ufer a me conciipifcentias uentris , che . Et ne 
nos inducas in tentationem ? Che altro e . Erue 
me de inimicis meis • che y Sed libera nos a maloi 
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Amen *fìat , cioè in me per tua bontà quello che 
, non mmto per tua giuttitia ,fiat dico cor meum 
immaculatum in iuttificationibus tuis ut non con 
fundar.fiat mifericordia tua domine, ut confale* 
tur me fecundum eloquium tuum feruo tuo . fiat 
manus tua fuper uirum dexterce tua & fupirfi* 
lium hominis , quem confir matti libi . £ benché 
il Signore diceffe : Cum oratis diate Pater notte? 
ère. hauemo pero libertà nelle nottre orationi di 
ufare quelle parole tutte che l'affetto ,fp trito, & 
f cruore, ne forma ir faggeriffe , fecondo Augu 
flino contro l’opinione de Valdenfi , quali uoleua 
no che non diceffemo altre parole orando, che quel 
le che in ej fa oratione Dominicale fi contengono • 
E che fia il uero , effo dottor fanto con molti ala 
tri Santi ha compotto molte orationi . E che piu 
il Signore in diuerfi modi fece oratione , e fra gli 
altri nota . Pater mi fi pojfibilc ett, tranfeat a me 
calix itte . Pater fan fte ferua eos in nomine tuo, 
quos deditti mihi « Pater dimitte iUis , quia ne* 
feiunt quid faci un t» LiApottoli ancora ufarno 
altre parole . come faria quando diffono . Tu do* 
mine qui notti corde omnium : ottende quem eie* 
geris ère. Aft . 2 . Quetta oratione ordinò fan 
Gregorio chef offe detta nella meffa auanti la co* 
muntone , acciocheper la uirtu & efficacia di ta* 
le oratione fi preparaffemo a quella, perche in effa 
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oratone fi domandano li beni che ne finno degni 
di tanto facramento tr fi leuano It mali che poffo " 
no impedir il frutto di quello . 

Del f olito orare dediuerfim 
Cap « XI. 

S ogliono li tepidi biafmare Voratione de feruenti , 
perche fi fentono humiliati dall altezza del fori* 
to ehe in effi comprendeno non fapendo lor fora 
del fuo ordinario orando quello che fipefcano . 
So gliono l i falfi foirituali fare oratione piu per 
offentatione & hpocrifia che per gu fio che habia 
nodi quella „ Sogliono li carnali orare domandan 
dogratie per ufartza , e come li detta la propria 
nolonta y ma non fi remettono mai al diurno bene 
placito delettandofi di operare fecodo le pie doman 
de che pur fo ffo finno . S ogliono or are ancora 
molti heretici , ma per efferecon la loro perlina * 
tia fmembrati dal miflico corpo della Chiefa agui 
fa de rami tagliati dal tronco non hanno alcuno 
vigore lefue orationi . Sogliono o rare li peccato? 
ri , ma non arendendofi per humile penitcntia , e 
mouendofi a tale effetto per amor proprio , perdo 
no il tempo e non cavano frutto da quello • perche 
difie D auid , Iniqui tatem fi affexi in corde meo t 
non exaudiet me dominus . Sogliono orare li ins 
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fono veri ojferuatori delli fuoi tre uoti , quando 
con acceft defiderij mirano al candore della bella 
perfetione , quando fanno aiegri fittoti pefo di 
la propria croce y èr quands caminano infaticaz 
bilmente perle facre pedate del amorofo Chriflo* 
Allora f anno ben oratione li Signori temporali 
di qual grado e conditi one Jtuoglia , quando foa 
no amatori dilla giuflitia y benefattori delli fubdi 2 
ti majfime de poueri, e che attendono a con 
feruar e la pace fra quelli . E per 

che tali non hanno chi li di g 

, ca il ben Juo.con chria 

ftiani autfi per 
li male a 

.1: detti 

rifpettihu* 
mani y per timo* 
re di contriffarli y e per 
che forfè nelle lof 
ro corti po* 
chi 

: fono che non 

ihabino piu del adula 
tore che del chrtffiano et amato * 
re della uerit'a y ho penfato fargli una 
elemofma nel feguente capitolo y perche molti 
di loro n 3 hanno bifogno 9 accio poffino befar oratione- 
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Caritatiuo au'ìfo ritti Signori temporali aedo 
facciano bene oratione . 



I Vditium horrendum fiethis qui prcefunt , nifi 
btneprcefint . ittuStrififimi Signori mi pare un 
pajfo queflo delfiapiente tale che uidoueriafàr 
tremare da capo a piedi y perche fecondo il medes 
mo .Horrendum eSt incidere in manus domini, 
èrincidunt de pari u offri quelli che non fanno il 
debito fuo y che non tengono conto del honorde 
Dio netti loro fiati y del culto diurno y della giuStis 
tia e detta confcientia y che hanno la Chiefa fi anta 
fiotto li piedi ,che uogliono fieffio ponerefilcem 
in mefièm alienam , ufurpandofil 3 offitio detti Re 
uercndijjìmi prelati , o impedendoli che non fitea ** 
ciano quello che li conuiene . I ncidunt in manus ? ' 
domini quelli di noi } che mettono mano atti beni 
E cclefiaffici distribuendoli come li piace , e che 
peggio in le perfine promojfc a ordini fiacri paren 
doli per efifier grandi al mondo di poter fare quel* 
li piace . I ncidunt in manus domini quelli che per 
farefpefie fiuperflue come fi uede ritte fpatte de poa 
neri popoli cercano de angariar quelli con molte 
indebite efiationi . Cofiì quelli che non putiscono 
i c att'rn , che non aiutano li buoni , che concuU 
cano il fiangue di Chriffo , e chefianno inuolti in 
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puniche mortai uitio parendoli che li Jla lecito 
tutto quello che li piace e quadra alla loro fanta ? 
fia . Md li ueri fignori che uiuono alla Cbrittia 
na nolano nel tempo della mòrte nelle pietofe brac 
eia del dolce Chritto come fuoi ueri amici . Ofi 
lice flato di quetti & infelice di quelli . I Igra* 
do uottro infe e buono per ejfer ordinato da Dio 
come anche in fe e buona la dignità firituale } ma 
bifogna chi e in quetta 0 in quello uiua fecondo il 
cor de Dio non fecondo li proprij fenfi , fe uuole 
confondere alla fublimità y nella quale fi troua 
edificare con buoni effempq li fuoi fubditi figno* 
reggiando prima ben a fe fleffo , fe uole ben domi 
tiare ad altri . All’hora farete ben oratione 0 am 
pUJftmi fignori quando in altezza farete, nettiti 
di profonda humilità , di manfuetudine y di Ubera 
lità muffirne uerfo li poueri , di clementia (laqua 
le con lagiuttitia e il uero ornamento delli prenci 
pi) & di carità • All’bora farete ben oratione 
quando per profonda confidcratione ui conofceres 
tedejfettuofiy cenere e poluere , circondati da mol 
ti lacci delli demonij ( qui enim uolunt diuitesfie a 
ri facile incidunt in laqueos diaboli ) ir mortali 
fopra la terra . A H'hora farete ben oratione quan 
do per chrittiana dilettone li uottri popoli ui faran 
no teneri nel core , che per zelo della catolica ueri 
fotti metterete al forte contra gl’btretici t e che 
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«’i renderete ben foggietti non folamente per glo* 
ria di Dio al uniuerfal padre del gregge di C bri a 
jlo ma ancora a tutti gli altri a effo inferiori pre* 
lati . A U’hora farete ben oratone, quando non ue 
derete nel procedere uoHro altro chel ftmphce ho * 
nore de Dio , la falute delle anime ,£ril bene ho 
neflo delle Republiche . AU'horafirete ben ora * 
(ione y quando attenderete a futfentare le uirtu * 
de y afar continua guerra aUi uitij y a leuaruia 
tanti abuft che hoggidi ft trouano fra Chriffiani, 
èr afidelmente cooperare con li Reuerendijfmi 
prelati nelle uostre cittadi, accioche l'honordelSi 
gnore uadt innanzi .All’hora farete bene orato* 
ne y quando per uera cognitione de uoi medefmi 
cercarete di mettere da canto l amor proprio, ac* 
ciò non impedifca in uoi il chiaro lume del giudi* 
tiofano di diflruggere l’idolo della fuperbefea èr 
diabolica riputatone, e di tener la bilancia dritta 
della giutfi ti a y &- intentione . AU’hora farete ben 
oratone, quando conofcendoui huomini come gli 
altri di bajfa lega non uinfuperberete , e conofcen 
doui grandi non ui auiliretc , anzi per uirtu di 
animo ui deiettare te diuentar grandi nel diuino 
conjpetto . All’ ora farete ben oratone , quando 
ui sforzante nelli negotij & imprefe de preua* 
lerui piu del diurno lume che del «offro naturale 
difcorfojfar buona amicitia con Dio , et ejfcrc ben 
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Accordio con lui .All'hora farete ben orationequa 
do con il buono ejfempio della uita uifiudiarete 
di uigilare /opra li uoftri fubditt, uedendoh per la 
maggior parte buomin i piu Jnondani che Chrit 
fiiani , piu beffali, appaffionan, àr fuperficiali, 
cheJpirituali t uirtuofi & fideli . Vero confiderà 
mo mettendoci la mano al petto quanto fiamo lon ? 
tani dalla uera forma della òratione mentale , 
da quelle uirtu interiori , quale in noi effere doue 
riano } quaftto in piu modi contrari] alla diuina 
maieSlalr inimicidella propria [aiuto. Laffo 
da parte li buoni j Ignori & prencipi y alli quali 
con le radici del core porto fomma rtucrentia e da 
rò licentia alla penna che faccia Vojfiùo fuo per 
aprire in carità gl' occhi a quelli ( fe pur fe ne tra 
nano alcuni al mondo de tali) che non fono col 
timor fanto de D io cofi bene adeffrati [otto la dolt 
ce & pietofa mano di quello , & con quella cbri 
fiiana confidenza che debbo intraro bumilmcna 
te in ragionamento con loro . Ditemi di grana 0 
tali doue e in uoi la pura carità , la fanta giuria 
ùa , la dolce manfuetudine , la cura ir dihgcn* 
da per mantenere il culto diurno ? Doue il fen 9 
no, il dritto giuditio y lo aluminato intelletto , la 
burnitila ,àr uigilantia [opra liuoìtri fubditi , 
per nutrire in essi , come e ueramente il uoffro Ì: 
bito y la fantiffima pace e commune unione ì 
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D otte e il rigor fanto per ilquale non fihabij tans 

10 rifletto a queflo t a quello y timore di contrita 
re hor Vuno hor V altro Zr occhio a compiacere ad 
alcuni in particolari: y pertiche di uoi tanto fila* 
menta la giutfuia ? I)oue e il uiuo defiderio di 
fcomcdarjì giorno e notte per utile non men fori 
tuale che temporale delle Republiche ? D ouc'ein 
uoi laferuente folicitudine per far che le cofe neU 

11 popoli /accedano fecondo il cor de Dio ? la reai 
cura deìli poueri y la uera diuotione Zr la farenità 
della confaientia per effere fideli al Signore ? 
Voueretti noi che fapremo dire a Dio nel tempo 
della morte y quando fa uederemo circondati dalli 
demoni j , carichi de peccati Zr hauer in tanti mo 
di mancato nel diuino con/petto ? Le uoffre pia* 
ghe cariffimi fratelli ( per parlami alla chriftia* 
na)fono infiff olite , non hanno bifogno cheui 
unga con dolce paroline , ma ricercano ferro efo 
co , ferro ciò e di cordiale e dura correttone, e fot 
co di carità . Donerei bramar d’hauere fimprc 
chi ui diceffe il uero et il ben uottro a fronte aper 
ta . Non hauete bifogno di adulatori , di gente che 
ui allenino la ferpe in fono per timore di contrio 
fami } che ui dicano il bene effer male y Zr il ma 
le bene , che ui laudino di quello in che fate degn i 
di biafmoper fatisfare al li uofiri /enfi y ma ben 
de chi ue tiri nella uera cognitione di uoi flejfi , 
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perche ( a dirui il vero ) hauctc il piede fora della 
nauicella t fete nelle ungie delti demonij èr neU 
- l’acqua fin alla gola ,fe ben npn ue ne auedete . 
Aprite gnocchi di gratta , perche effe furie infir a 
nati ui fanno la rota f ui hanno giurato la morte, 

' c fogli benfatta mirano di dami un fiacco mata 
' to . Vi raccomando l’honor de Dio , l’utile del* 
le Republiche a uoi commeffe e la uottra falutcm 
Sappiate che tanto regerete ben altri } quanto fa a 
prete ben reggere uoi fiejfi y che tanto piacerete a 
; Dio quanto li farete cofi fideli che pojfiatc dir con 
Vaolo. Meliusett mihimori quhm ut gloriam 
meam quis euacuet . e che tanto Jdreti veri figlio? 

•• ri quantofignoreggiarete bene a uoificjfi , tenerla 
do in piedi le uirtudi chritttane , quale hoggifia 
no cofi sbandite in molti lochi } che in ejfiquafi 
non fi troua infegnadi quelle , onde molti fi ne 
« vanno di continuo alla riuerfa , quali ancora fi 
gloriano di effer Chrittiani non auedendofi chefo 
no piu pretto buomini di cera , buffoli difuoradi 
pirite e di dentro carolate , arbori infruttuofi y <£r 
fepolture dealbate . offendo uoi minittri della giu 
flttia f opra la terra } doueretti hauer tal zelo di 
quella chefutti pronti a laffarli la u\ta auanti che 
violarla • Effóndo le lucerne delli popoli douere-a 
fii rifilèndere netti fuoi occhi per irreprenfibilitk 
di vita & ardere per affetto di compasfme , o 
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/ figliuoli . Paolo volendo che Timotheofujfi bua 
no per altri li fcrijfe . Attende libi . Perche un 
fupcriore e tanto tifile alli altri y quanto lauora 
bene in fi medefimo . La jpada e buona per fits 
re Vojjitio uoslro y ma debbe ejfire accompagna? 
ta dalla oratione y e dalla bontà della uita y dal 
feruoreezelodelhonordeDio . Procuratela ue 
rapace nelle uoftrc R epubliche col fiat bene in , 
pace con Dio , e con la pace interiore in uoiflef? 
fi . Non lajfatc opprimere li poueri tr mifirt , 
torcere ilnafo alla uerità , ir far fupercbiaria 
ad alcuni • F aiti chefifiruanoli / acri Canoni , li 
precetti diurni e pofittui , li coffumt Cbriftiani , 

£r ordini della facrofanta Romana Chiefa y legì ? 
timo e uero capo delle altre y ir fcaldateui con U 
frequente oratione e nera nouitd della ulta nel ? 
lamore di lefu Chrifto crocifijfo andando flef* 
fodbn la mente uofbra in quella gran fornace da 
cinque bocche cioè alla fuabuman'uà poffa w 
croce y perche certo noncTtmalum in cintiate, 
quód nonfaciat dominus . Ciò eil male è la rui ? 
na delti popoli nafee perche ti fuperiorinonfo* 
noaccefid’amor diuino , non hanno fermo ptn ? 
fiero nel Signore , nella fua fanta uolontade , e 
perqueftononedamarauigliarfi punto fi per? 
mettono alle uolte molti ir diuerfi inconuenien ? 
ti y fe inciampano inpenfiuamente in uarij errori • ^ 
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0 Effendoil /pecchia , nel quale fi hanno da fpecz 
chiare li uosfri fubditi , doucretfi effere lucidi/fit 
wi per l’ajfitfcntia delle uirtudf nelli uoffri nobi ? 
U/firni /piriti , Altramente effendo il/pecchio co a 
peno di poluere o di /ùngo come fi potranno ejfi 
preualerfi di quello ? Deh hormai caminamo in 
verità , e fi udiamoci di effere tali nelle forze di 
Chritfo , chegouerniamo le Repubhche e li fiati, 
le citta , e camelli piu con li fitti , col diuino lume 
ir buoni cffempij , che con le parole . Non ba* 
fta baucre il dominio fe non operamo di forte che 
Vkonorde Dio in noi ir altri ogni giorno uadi 
fempre piu innanzi . Sbanditi da uoi arditamen 
te Vamor proprio : qnale a molti caua gl 3 occhi di 
modo che reflano di fare molti beni , ir buone 
opere che potrebbono fare . O tu che de fi deri ben 
fignoreggiare . Accingere gladio tuo fu per fez 
mur tuum potentiffime . Punite o eccellentijfi * 
mi J ignori li tritìi ir perfidi , fauorite li buoni , 
ponete al baffo gl’infolcntij e ffirpate le herefte, 
impugnati li lutherani ,e fate che fopra il tutto 
lagiuflitia habia loco . V i ajficuro che uoi acqui 
farete gran merito e premio , appreffo Dio fe 
virilmente , con femore ir per amor fuo fare 2 
te il debito nella «offra imprefa . Non uogliate # 
effere da manco delti antichi pagani , quali pre* 
poneuano ilbene uniuerfale ancora alti propri/ . 

A 
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J filajfano prolongare le lite i ntendendofi con li 
procuratori cercano con ejji di ben ingraffar fi al* 
le fife delle parti y ir fe fopportano le fàU 
fi accufitioni , ir pur che giochi madonna tape 
cunìa fi [cambiano li dati in mano , e fi lajfafojfo 
care la ragione d'uno per fostenner l'altro . D io 
fa con quante arti e cautele fi procede y come fief* 
fo fifa elettone di perfine indegne perche fino di 
la tale e tal cafita,come fi trauagliano alcuni fin 
za caufa per cauarli danari dalle mani , ir come 
fi mettono angarie indebite . Ohimè come finto 
io in molti luochi f apportati li infoienti per ejfere 
di nobile f angue , tollerate molte uiolentie y ir 
dijfmulate diuerfi ingiurie . Vnofipunijfe no* 
tabilmente per qualche frafcheria } e l'altro filaf 
fa andare fi ben e incorfo in qualche grauc erro* 
re . M<t uoi altri /ignori douete procedere alla 
chriffiana y e non alla mondana fecondo la con* 
fcientia e nongouernati da qualche fantafia o ua 
nafcientia y ir fecondo il cor de Dio , nonficon * 
do il nostro uano intelletto y ir humanodifcorfo m 

All'hora dirò che fiate tali quando farete burnii in li 
uotf ri gradi ir offitij y quando ui ricordante di 
ejfere huomini mortali come gl' altri y quando teme 
rete Dìo cercando di ampliar l’honorfuo, et quan 
do [apre te ben dominar a uoiftefiìfil uoflro fiato e 
fimile a un corpo t le interiori parti delquale uoi 

r apre fintati , 
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re preferì tati . C he [ara adunque di qucffo corpo 
fe uoi non farete funi di mente petlume & firn? 
todi uerità ? certo s 3 infermar il da morte y di modo 
che non fi potranno trouar medici fpirituali che lo' 
pojfino ri fonare* Ogni cofa onderà in ruma e uoi 
farete fepolti nel inferno . 

Ohimè che hogi apreffo di molti omnia uenalia hahen 
tur . non fi eìiima la confcientia y fi conculca la 
giuttitia y&nonfi uede altro che la propria tem 
porale utilità come fi non fi haueffe mai a morire , 
ma ogni cofa dimanda uendetta contro di talifia* 
uete da morire a uoftro diffetto y e forfè piu pre * 
fio non penfate . Vrouedete al cafouostro che 
forfè alcuni in breue andaranno a terra con gran 
ffauento detti altri , perche la morte uien atta uoi 
ta nottra in poSta àr afferon battuto y Jcelix que 
fhcient aliena pericula cautum . Aprite gl' occhi 
chelaua per uoi y foquetto che dico y non mi ani 
date piu con la testa nel facco , cercate la quiete 
detti popoli , remouete la occajiont dette diffetifios 
ni , prouedete atti poueri èr defendete la uerità 
con animo pronto di contristare tutto il mondo 
auanti che offendere la uoStra confcientia . Non 
fopportate tanti abufi ir errori , feruate gl 3 ordia 
ni ChriStiani y uigilate fopra li popoli a uoi coma 
mejfi y inanìmateui l’uno l’altro ad andare di bea 
ne in meglio 9 & fiate con la buona uua , iljpea 
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rotto detti Ecclefiaffici poi che molti di loro non fi 
curano per la fu* grandijfima ignoranza frct 
nefia , ir tepidit'a di cffere come doueriano , il 
fierone de feculari r che cojì trouarete il modo di 
placare Dio, qual e tanto adirato contra di uoi,che 
fia per metter mano al Baffone di ferro, apparec* 
cbiate buone fiattepoi cbcmon ui curate far buo 
nagiuffitiaet c.Nifi conuerfifueritis gladiumju 
um uibrabit , arcum fuum tetendit ir parauit \U 
lum ire- Aprehendite ergo difaplmam ir noli s 
teabijeere eam acquando irafeatur dominus ir 
pereatis de uia iufta.Seruite domino in timore ir 
erudimini qui ludicatis terram ,intelhgite hcec qui 
obliuifeimini D eum ne quando rapiat ir nonfit 
qui eripiat , non enim effqui de manu eius pojfit 
eruere . luditium borrendum fiet bis qui prue* 
Junt nifi bene prcefint , ir borrendum efi ini 
cidere in manus domini . Non ho pero fcritto que 
fio perche penfi male ,d' alcuno temporale [ignare 
grande o mediocre in particulare ( perche tutù li 
reuerifeoin lefu Cbriffo,amo irojferuo)ma 
per aprire gl' occhi in carità a chi de tali 
per cafo fi trouajfe giu detta firaa 
. da con defìdeno della 

fuafalua y 
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Quello che aiuta l’oratione y quanto la fio, neceffa 
ria y e qual Jia la uera oratione y ulta attiz 
ua y contemplatiua y e miffa. 

C ap. XII I\ 

L A oratione , la quale e una conuerfione deU\ 
la mente in Dio per pio àr humile affctto } 
riempie quella di ffirituale efultatione , le un 
f cere di melliflua juauita , l’intelletto di fuperno 
splendore y e l’affetto d’una ardente fiamma di 
amore.Lafolitudine , quiete interiore , e purità di 
core fanno l’huomodiuentar prefto uero oratore , 
p offe fiore di catte meditationi y pieno della grafi 
fezza del ff irito y ir propinquo alla contempla ? 
(ione . per il contrario la mente che fi troua fra le 
tumultuofe conuerfationi de mortali y perturbata 
ir impura nelffecchio della oratione non poti a 
mai comprendere le cofe inuifibile deDio e del prò 
prio ffinto . O che buona e gioconda cofa e habi 
tdrfeco manicando giorno e notte nelle carni del 
fuo bucino interiore , parlare con Dio familiare 
mente drizzar al cielo li fidi defiderij e riempire 
quello con il puro & intimo affetto del core* 

O che fomma felicita del Chrittiano e non laffar 
punto l’arma dell’ oratione finche dura la pugna , 
ciò 'e fin all’ultimo giorno y ali’eftrcma bora della 
morte y quia militia cfl ulta bominis fuper terra , 
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La oratione e tanto nece faria che non fi douerìi 
quafi far pafo , operare alcuna cofa , magnare 
o dormire fenza quella . Si come la oratione del* 
li ueri ferui de Chriffo penetra ti cielo come per? 
fetta e fruttuosa , cofi e ridiculofa e nana quella 
che Vhuomo fa per confeguire qualche fuo corna 
le defegno , perche Dio non tiene mano al pecca a 
tore • V nafuauifima armonia fi troua in queU 
la oratione in laquale e conforme la uoce al core, 
li fatti alle parole ,ela uita per uera imitatione 
di Chrifto a quella . 

La oratione e tanto piu ardente quanto V anima e piu 
monda, e questa farà tanto piu monda quanta 
piu aliena dalli carnali defilerij e terreni affetti, 
quanto piu morta afe fleffae dritta in Dio. 
jCon V oratione fi attende particularmente a feflef 
jfo ,con la uita attiua al proffimo , con la contem 
j platiua a Dio e con la màfia a tutti , E uero che 
rari fono li prof efori di quefta . Vera aU’hora e 
V oratione noffra , quando orando Vhuomo confi 
delta fanta uerfo Dio per amordi quello e in con * 
tinuo conflitto contra fe fteffo. Vera e la uita at 
tiua quando cofi foccorremo di fuora al prof imo 
che lauoramo anchodi dentro attendendo a noi 
fiejft • Vera e la contem platiua , quando la men 
te Ubera dalli tumulti de uittj ripofa in Dio , e nel 
mirar cofe alte alpofefo d’una mirabile dolceza 
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za & ha in obliuione ogni cofa creata . Vera e 
la ulta mitfa quando il ChriStiano e cofigiagran 
temilo esercitato in Dio , pratico nella uiaffiiru 
tuale morto a fe medefimo , Superiore a queste co? 
Je baffi , e pojfeffore della uera liberta del forilo, 
ebe in uno iStejfo tempo come ambidestro e gena, 
rofo caualierodi ChriStopuo fenza difficoltà effi 
fercitandofi nel projfimo contemplare , e contemi, 
piando cffcrcitarfi in quello. QueSto fo che e flato 
di pochi, pur non fi fmaremo , perche con l'aiuto 
del Signore humiliandofi , credendo , e caminam 
do conferuore per lefue dolciflimc pedate a queU 
lo mentre fiamo uiatori peruenire potemo • 

Come fi àebbejùr Voratione e della efficatia di 
quella, quando e fatta conferuore • 

Cap. XIIII • > 

L A oratione debbe effere fatta con grande prua 
dentia , accio non fiamo fupplantaii dalle info 
die delli demoni/, e debbe effere accompagnata con 
mirabile attentione , perche e degno di confufio* 
ne chi col corpo fia auanti a Dio , e con la mente 
ua uagabondo per la campagna de inutile cogita a 
tione . Debbe orarfi con uiuo firuore , profom 
do sguardo in Dio & accefi iefiderij , la uoce del 
hqualie piu efficace nel diurno conffietto cheli 
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firepito dell i labri non fi efclude per queffo la ora* 
tione uocale , perche \efu Chrifloe li Sana anco 
ra alle uolte fi occupauano in quella . N el orare 
con humile confidenza nel amoro fo Cbritfo bifoz 
gna effere importuno a e jfempio di quella uedoua 
euangelica , che tiro V antiquo giudice al fuo defa 
fegno y de l’amico y al quale fumo accomodatigli 
tre pani y e delh buomini del mondo , quali fanno 
ogni cofa per ottenere quelche li piace. Col mezzo 
della feruente oratione l'anima uiene a talfiato y 
che tutta fi [ente liquefatta d’amor diurno ■ piena 
di lume , circondata de giubili y ingraffata di dia 
uotione y eleuata injfirito y egionta al fuauijfia 
mo abbracciamento col fuo celefìe ffiofo . La ora 
tione e tanto potente che teneua per mezzo di Mo 
yfe Dio che non cfeguiffc il fuo furore contra il 
popolo . onde ben dice quello • Dimitte me ut ira 
fcatur furor mcus • Se inVantiqua legge tofiel 
Signore fipjacaua per il facrifitio che gli era ofa 
ferto de animali y quanto penfiamo che piu li fifa 
ragrato il facrifitio che Vhuomo li fa in Voratio* 
ne del proprio core ? fe ancora la natura ne indù a 
ce a ufare e preualerfi di tutte le cofe che pojfono 
aiutare l'anima & il corpo , perche non fideleta 
tamo della mentale oratione optimo mezzo da per 
uenire a tale effetto , poiché per mezzo di quella 
l’amorofo Cbrtfio diftribuijfe tante gratie,e uirtu 
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de ? tanti doni e /iugulari prtuilegij al mon* 
do * fe quello e tanto copiofo in darne ciò che ue * 
de & cono fee e ffcre efi> diente alla nofira falu * 
te y quanto in noi comprende di vera carità } di pu 
ra fide , di dolce humihtà , & di intiera difpo ' 
fittone interiore , che jìiamo noi dunque afa * 
re che non fi sforzamo mediante il diurno aiuto, 
(qual non manca giamai fe non a chi man * 
ca a f e mede fimo ) farci un feudo ffirituale'di ta * 
li uirtude ? La oratione e tanto neceffatia f che 
chi mai di farla non fi cvrajfc(fi potria cenamele 
dire che non fi curaria della falute , alla qua* 
le il mi ferie ordio fo e grande Dio dolcemente ne 
inuita f ma non fegli ariua fe non con li fuoi dea 
hiti mezzi , e uno delti principali e la fantijfimct 
oratione , per uigore della quale la disuia 
ta mente infe fleffa fi raccoglie, 

V agghiacciato cuore 
s’infiamma^ 

V intei a ' 
letto 

ofeurato e illuminato , ir Vhumano ffi* 
rito fi uniffe con il f no creatore } col 
fuo graie àr onnipotente 

D I O. 
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D ifcorfo circa la orationc con molti luochi allea 
gali dii Decreto • 

Cap. XV. 

« 

I N la orationc non douereffemo penfar d'altro che 
di Dio, che di cofe ftirituale e ccleftc con pio afa 
fitto del animo drizzando a quello il tutto • Dot 
uerejfimo dico efcluderc da noi ogni carnale cogl t 
fattone , feculare penfìero , e diabolica fuggeftio 
ne, come hauemo de confi . dift . i .c.Quanio aua 
tem flamus . Orar fideue non folamente con la 
lingua y ma ancora con il core t pertiche dice Hir. 
e meglio cantar cinque Salmi con purità di core, 
con firenità difiirito efiirituale allegrezza , che 
dire tutto il Salterio con anfietà di mente e diffras 
rione . de confidisi.*; .c. Non mcdiocriter . Gran 
do non fi doueria d'altro penfare che di quella eoe 
fa circa laquale fi fi orationc , e con ogni parola 
della orationc uocale doueria ejfire concord.mte il 
finfo della cogitationc ,de confi di'si ^ .c.Nun|. 
M ajfime li prelati debbono occupar fi nella oratios 
ne , perche fono tenuti orare per fi , e per li fuoi 
fubditi . Orino adunque di continuo , accioche per 
uigore delle loro orationi quelli uincano li fpiritua 
li Amalechiti , ciò e li demonij : quali giorno o not 
teli impugnano , & accio pojfano infognarli non 
le cofe che li dettala propria fantafia ma che a 
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tjfi infegna nella oratione il ferito fantoJift* 3 6 
c. Si quii uult . le parole del quale fono di Hiero « 
degne di ejj ere j colpite nel core delli prelati , qua 
li ancora non fi debbono contentare della oratione 
fe con la elemofina non accompagnano quella . 
Altramente in uano tengono il nome de prelati . 
dift. 8 6 Yratrem . lui Greg, gl 3 infegna ana 

cora far elemofina ciò e la uera forma di quella • 
La oratione e una purgatone delli peccati , però 
li facerdoti fono detti magnare li peccati delli buo 
mini } perche li confumano e fcanceìlano con le 
fueorationi 1.4. j .c.lpfi. E uerocb'e molti bogi 
E cclefiaflici ir religiofi non fi pigliano altro afa 
fanno fe ben mancano in quello godendo a lom* 
brade l campanile . E pur fono obhgati a orare, 
perche piu delli altri fipreuaghono delle elemofia 
ne c.Quia . Nel quale Hiero. biafma li 

laici che fi ufurpano li beni E cele fiatici giudicati 
doli degni di la efcommunicatione • M a li f acera 
doti non poJJ'ono ben pregare pergl’altrui peccati 
quando con li proprij fono inimici de Dio «1.4* 
1 . c.Fertur èr 3 .4.7 .c. Ingrauibus • F ero im 
parino prima lauare le macchie della fua confcien 
tia , poi lauaranno quelle delli altri m I ui .c.Sacer 
do$. ir c. Yoftulatus . quia fai infktuatum ad 
- nihilum utile cft nifi ut proqciaturforas & con 
culcetur ab bominibus « Queffi perche Jempre 
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hanno da pregare , hanno fempre da far lontani 
dalle donne . dtft. 3 1 .c. Si laycus . Lrt oratione 
e tanto piu facilmente esaudita quanto e miglio s 
re de gl altri chi la fi . j . 4. 1. ìpjt . 14 .4. f, 
c • Scriptum , La oratione e un grande èr pò* 
teme foccorfo contra gli inimici uìfibili & ina 
uifibili , [copre le infidie delli demoni) e ne da fot 
za de trionfare contra noi fìejft . Ptr tutti douc* 
tno orare e majfime per il fommo Vontefice , per 4 
che da effo depende dopo Dio la falute de tutti , . 
diti. 40 .Si papa .E pur molti non fi curano effer 
citarfnn tale atto di carità, di hauere di quello 
continua memoria nelle fue orationi , e di racco a 
mandarlo al Signore , delquale e immediato Vii 
«rio in terra . Non fenzagran mifterio la Chic 
fafantaha inifituito una particular col 
letta per lui t pero hauedo egli f opra 
le JpaUe il pefo de noi tutti y 
con femore , con caldi 

fojpiri y con la t ; 

chrime 

di fuoco douerejfimo tutti per 
lui ponerft nella oratione al 
forte alh piedi del mifericort 
dtofo CHRISTO. 
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Per duali irradi afcenda la mente nottra in Dio . 
Cap. XVI. 

L A fcala y per laquale la mente afeende in Dio fi* 
gurata da quella che uide Iacob,ha quattro gradi 
cioè la lettone y meditatone , orati one , ir con a 
templatione * La lettone e un ueder dthgentcmen 
te le fcr'ttture facre non men con Vmtentione de 
V animo che con gl occhi del corpo . M editatone 
e uno efferato della mente per inueftigare la uè* 
vita mediante laguida del fuperno lume . Oratio 
ne e un denoto drizzamelo del core in Dio . 
Contemplatone e una eleuatione della mente Jo* 
ffiefa occupata in Dio con un faporoso gutfo 
della eterna dolcezza ffaquale cerca la lettone , tro 
ua laferuente meditatone, richiede la humile ora 
tione, e gode per caparra-la uera contemplatone . 
Quetfo cigno il Signore quando diffe ^Cercate cioè 
legendo y trouarete meditando y battete orando e 
ut farà aperto contemplando , Leger'o io fra gli 
altri lochi della frittura « R effiexit in orationem 
humilium Deus. Quetta claufula e breue , ma 
fé con la meditatione circa quella profondamene 
te[mi effcrcitarò y la trouarò pienadi ferimento 
confideraro retirandomi in meffeffo chi e quefio 
Dio y quanto grande fia y fapiente y e onnipotéte y qua 
to li fia grata la humilta,qudto efficace tal uirtude 
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nel fuo concetto poi che per quella egli apre gli 
occhi della fua pietà f opra le nottre oratione et ef 
faudiffe adim pendo li nottri catti defiderij. Co fi 
la meditatone occupandofi circa la medolla che 
e afcotta f otto la fcorza della lettera ingraffa Ihuo 
mo interiore , accende V anima al amor del fuo ce 
lette ffofo e della humilità . D ifcorre piu cofe co 
me faria quanto tal uirtu poffi nelli ueri ferui de 
Dio , come hanno piu l’occhio a cottodirla che le 
altre ir li mirabiìqf rutti ir effetti di quella, pen 
fa qual pojfi effere V oratione delli humtli y che fo ? 
pra lei Dio miri dal cielo y quanto effo fìa benigno 
liberale e domettico con l’buomo , fe da lui non re 
fìa , ir come tal sguardo di Cbritto e tutto pieno 
d’amore . Considera che deletteuole mirare debbe 
effere quello di Dio fopra li beati in patria , come 
fipojfi ben humiliarji ir annihilarfi nel diurno 
concetto , e che delitiofojfettacolo fìa ueder con 
l’anima humile in fecreti colloquij el fìgnore del 
umuerfo irc.Fatto che ha l'ojfitio fuo la medita a 
(ione entra in campo la oratione per defiderio di 
ottenere il fuo intento 3 ft mette con humile confi 
dentia al fòrte ah piedi di Chrifto y e con una im 
portunità fanta alla porta del fuo cottato batte 
finche glie aperto . Non fi perde d'animo fc ben 
glie dato repulfa y fe ben pare gli uenga in contra 
tutto il contrario di quello chela uorebbe chel 
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Signor faccia il fardo con lei • Anzi pur aU’hord 
fa delle fue , perche ueflita di fervore y di acce fi de 
fiderij y de caldi fafairi y edi copiofa lachrime , pe 
netra le orecbie de Valtifiìma Trinila , e in breve 
con mirabile efaeditione riporta quello che li pia a 
ce y perche cofiperfauera in fede y in humilta, ir 
patientia } che glie detto . Magna ctffidcs tua, fiat 
tibi ficut uis . La contemplatione opera talmens 
te nel anima che la fi prevale d’una inuifibilc pre 
fentia del fuo celcfic armelino , quale la rapiffa 
in fa fieffo y circonda di falendore } infiamma di 
amor diurno , comefatigata recrea } come effurij 
ente refitia , come arrida fole irrigare e tanto Ics 
va in alto che perde la memoria d’ogni cofa crea * 
ta . E ritornando da quelle amene parti del para 
difa li par d’effere tutta fairituale e deificata pera 
che e fiata accare zzata fauoritayàr apprefentat 
ta dal amore ,qual habita una luce inacceffibile » 

In quello flato di nera contemplatione V anima ala 
le uolte allegra piange, piangendo gode } godendo 
fidole y e dolendofifanza pena giubila con inefas 
bile trionfo m Alle uolte ua mirando fra quelle A n 
geliche fquadre , s’apprefenta auante al tribunal 
de Dio y e contempla bora la infinita giuflttia, ho 
rala ineffimabile mifaricordia , bora la incorna 
prenfibile fapientia f & prouidcntia di quello . 
Alle volte fi retira nelle dolci piaghe di Chriflo co * 
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me in una rocca franca & inefò ugnatile e li per 
gran /patio di tempo fi refitia ài quella fua arden 
tijfima carità . Alle uolte dijprezzando il mondo 
cfcjìejfaperhumìlitàfe [ente a l’improuifo eie 
unta in alto , itti fi mette a dire li fuoi concetti al 
amore e npoja nele pietofi braccia di quello . O 
anima mia uagabonda che fai tu fenza il tuo Si ? 
gnore ,fe non fei ben d’accordo con lui che pace 
poibaucrefeltuo amore e fepolto iti terra che pre 
mio affetti tu in celo ? et fe non fai il fondamento 
fopra di quello qual e il nofiro unico benebbe paz 
zia farà la tua ? afccnde adunque a lui per queffi 
quattro gradi mortificando in te tutto quello che 
li dijpiace . I mpara a cauar frutto dalla f ua pre * 
J'entia & ajfentia } a fapcre abondare e patir penu 
ria, et ejfcre fobria nel tempo delti f irituali con 4 
tenti . Non ti fmarire, quando ti luffa in arridi* 
tà , purché non li dij caufa di abandonarti dal tuta 
to con qualche mortai colpa,con la pernitiofafu* 
perbia, e notabile negligentia . Si retira alle uol * 
te l’amore per ejfere piu àefiderato , accioche defi 
derato con maggior auidità fe cerchi, e cercato co 
piu confolatione fi troui . Si retira , perche fi qui 
haueffemo fempre lifiirituali contenti, forfè tene 
riamo l’esilio per patria, pero con miratile proni * 
dentia fopra de noi ne uisita con interiore confola 
Ùonc e népriua di quelle »{E fi ben non fi uede , no 
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della oratione 

sì difcoffa p:ro lontano, anzi Jla a ucdcrc mante* 
nendoti anche gl' Angeli intorno a gufa de tanti 
fagacijjimi ejploratori come mutale derthtione te 
diporti, efs te uoi per quella accostane ad nitro , 
eh: a lui.Trouandotifiiele te uijttard co maggior 
fiamma d'amore . Pero delettati di effiere" tale che 
pojji guftare q dulcis èr fuauis sit dominus. Que 
fii quattro gradi fono cosi per uia ordinaria uniti 
et infiepar abili che l'uno fenza l’altro non gioua . 
E che sia il uero che giouaria tutto il giorno uolta 
. re libri fptrituali e fcritture fiacre fie l'huomo con 
l’ejfiercitio del intelletto retirandosi in fie ftefifo no 
ruminale quello che ha letto ? E che frutto si ca* 
uaria da queflo ruminare, fie l’huomo conoficendo 
la fua infirmith ,e da fie non poter far pajfo reale 
nella uia de Dio no recorre jfie a quello perfiocccr 
fio con la oratione fenza laquale ancora la contem 
f lattone o e rara o miraculofia ? la letione mette il 
cibofipirituale alla bocca del huomo interiore , la 
meditatone con li déhtt deUi u mi desideri j lo ma 2 
fica , l oratione uera col fiuo calore lo digenjfie c 
la contemplanone tal nutrimento distribuì Jfie per 
tutte le parti di qllo * E chi non ha ancora l'alt da 
volare, cioè la forma della contcplatione t attenda 
ad efer citare li tre primi gradi con perf elione f per 
che si come la letione e arida fenza meditatione e 
qfla erronea fenza qlla,cosi l’ oratione fenza medi 
tatione e tepida e qfia fenza fila infruttuofa , 
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Q^uello che àcbbc prevenire accompagnari et fu 
fequitarc la oratione > fr eme bene il 
r ater nofter dir fi pojft . 

Gap , XVII, 


I A uera oratione debbe effere prevenuta dalla 
4 utile lettone j profonda meduatmc , fede, bua 
milita , ir reale corninone di fe medefimo , deb* 
be e fere accompagnata dal femore , dalla diligen 
te cuflodia del proprio core y dalla faldezzadel ani 
mo y unione di mente , e bontà della vita , fr deb 
be ejfere feguita dalla uera baffezza , dalla no* 
jlra industria per cooperare con la divina gratta 
fecondo la dimanda chefacemo } dafrequentia de 
proponimenti , da un continuo sguardo in Dio, e 
rigor contra li propri/ fenfe , fr da continua eie* 
maone di mente per poter conferuarc ilpretiofo 
liquore nel uafo del nostro core , Ogni cofa ina* 
ritmata ne inulta alla oratione , mentre che in fuo 
linguaggio lauda Dio creatori del miuerfo^he fi 
contenta delle particulari proprietà cheeffogVha 
con ceffo , e che in fuo grado non mira altrove, 
che in quello • Si come V anima di continuo fi pre^ 
uale delli benefitij del fuo celeste Jpofo y cosi di con 
tinuo dandosi alla oratione doueria Jlare nel pio 
cffcrcitio di quella . O amor amabile , o beatifi* 
tasbontà , o clarijfima carità , o gaudio inefabile, 

ofaporofa 
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ofapbrofafuauita , o fomma felicita , ogiocona 
dita def derubile quando ti amaro io con le rndici 
del core , faro fdtto degno di gufarti , potrò fru 
irte e me unirai cojìteco che piu da te non pojji ef 
ferefepdrato ? Quando ucniam ir apparcbo ana 
teficiem tuam ? Quando ferai tu tutto il rr\jo fco 
po yfine^more, ir def derio f E quando faro, di 
frutto in me Vhuomo uecchio ,etfinto ognifguar 
do humano , efclufo ogni timor uano ir al pofa 
feffo del mio core il lume , il fuoco ir il ferito di 
uerit'a • Vo rei pur amarle , effertifidele , difeez 
zare il tutto per pof edere te folo , perdermi per 
trouarmi in te uita mia , efabilirmein croce per 
uiuere e morire in quella , mafenza te non pojfo , 
O fonte di pietà , o luàdijfimo occhio che il tuta 
to uedi , o incomprtnfibilc mare fa , operf elione 
perfetijfma y o theforo ineflimabilc y o bene ina 
comparabile y o fuoco dejider abile , o fortezza in 
ejjjugnabile delli tuoi ueri inamorati fa che pojfi 
corre fendere al tuo paterno amore , effere un eie 
loferituale nel quale albergare te degni ) camina 
reperii debiti mezzi della mia fan tificationcy la 
quale pare che tanto brami(comefe hauctti ben 
gran bifogno del cafo mio ) per venire al tuo rea 
gno, ir io ifajjo diuentar quello • Pater no far , 
quìi ^5 in ocelisfa che nel tutto fa conforme al tuo 
uoler diurno aguija de quelli tuoi angelici feriti, 
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che habbia necejfario uiuerc et ueftirfin atta mar 
te , e che per tua bontà mi fiano remejfi li mei pec 
cati ( fe ben di tal gratta non fia degno pergiuri 
tia come a chi mi Ifa ojfefo io perdono ) o dolce , 
potentijfima ir eterna volontà ( quce femper fiat 
Jìcut in czlo ir in terra ) non permettere ch'io 
foccomba nel tempo delle tentationi , degnati de 
liberarne dal malo do e dal peccato , qual tanto 
te dijj>iace y e fia per te fatto in me tutto quello che 
tu conofci ejjere ejpediente alla mia falute .Dioc 
padre noft ro o pio lettore per creatione , per prò * 
uifione e gouerno noftro , perche e uniuerfale de 
tutti majjime detti Chriftiani. il proprio fuo e d i 
e fjere d i modo che da effo depende Veffere d 3 ogni 
cofa creata . E quefto fuo effere e tale che e firn* 
pliciJfmo } immutabile,eterno t et infinita . Quefto 
padre noftro e netti cieli materi ali perinfluerea 
noftro feruitio in quefte cofe bajfe, netti cieli in tei 
letuali cioè netti Angeli per ordinare , ne tti cieli 
dottrinal i detta fcrittura [aera per illuminare , nel 
li ciel i (piritual i ciò e nellt fuoi Santi & elletti ta 
~to viatori come compre fori gcr. manifeftare la fua 
grandezza, fomma bontà et fapientia . U fuo no 
meall'horae fantificato quando uiuemo di forte 
che non riceuemo in uacuo la fua grati a quando 
fi mouemo nel tutto per gloria dt quello. & quan 
do da lui reconofcemo ogni benefitio con ref erme 
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todi grafie » Vene il regno f uo.qnandoper VaJfij 
fientia delle reali uirtude egli può regnar in noi, fi 
co me per la prefentia delli uitij regna il demonio» 
Senza quetto regno intcriore per uia ordinaria no 
fi può peruenire al regno celette . Obietto fpiritua 
le regno e in noi , quando fiamo dritti ben in Dio 
per catta intentione , quando hauemo il uero domi 
ni 0 de noi fiejji y & quando fiamo ben uettiti de 
Vhuomo nuouo: qui fecundum Deum creatus ett . 
Fi at uoluntas tua 0 D ornine bona.s.fecundu Vau 
lum Rom .12. Beneplacens ir perfeta , accioche 
fchiuamo le cofe prohibite/jferuamo li tuoi pre * 
celti e adimpiamo li configli . M a quetta petitio 
ne non hauera mai ben loco in noi finche alla no* 
fira uolontd non mouiamo guerra mortale per efi 
fere quella in tutto contraria alla diuina . I Ipane 
quotidiano e i l necefiario uiuere corporale/: la co 
tinua fuggetione per amordi Chritto ( della quale 
Vanima fi reficia non meno di quello che fu del p< t 
ne il corpo ) ir ilgodere nella propria croce y la 
quale e una menfa jfirituale a chi fa cauar infuo 
grado frutto di uita da ogni aduer fua, pena y e tens 
tationc . piu erfi debiti ha bbianto colnottrofi? 
gnor Dio , quali in piu modi per fua gratta e bon 
ta non rettando da noi ne fonoremejfi • Vnoe 
il peccato originale , quale di fua propria natua 
rane toglie } ir priua della diuina uifione . 
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Quetfo e cancellato per il batefimo . Vn altro de 
bito e il peccato mortale y quale ne obliga al infer 
no conia fuagrauezza • QueSto fi paga col far 
frutti degnidi penfientia in fatisfitione dopo la 
uera contritione èr integra confittone . V n’al 
tro e il peccato ueniale , quale ne obliga a purga? 
re la contumatia qui o nel purgatorio . A que* 
fio fi da di péna in piu modi come dicono li fiacri 
dottori y come faria con la humile tunfione dèlpet 
t o y conia tolerantiae remijfione delle ingiurie, 
con laferuente communione y con la faldezza de 
buoni proponimenti ère, Vn’ altro debito e la 
moltitudine dslli benefitij di Chrtfto . A quefti fi 
comincia a confondere y quando l'anima fi met 
te fu la uia battuta del paradifo , laquale e il ben 
fare e mal patire y Valontenarfi dalli peccati e da 
Voccafionedi quelli y irilcaminare conferuos 
re per la reai firada della croce m Accioche Dio ne 
rimetta quefti debiti delettamoci di rimettere per 
amorfuo ogni offefaa noi fitta , che cofianco* 
ra potremo dire dimitte nobis debita noftra : ficut 
ère. Non permette D io che cafchiamo in tenta* 
tione quando facemo nelle fue forze dal canto no 
firo ogni cofa per refiìferli , quando non fi fina * 
remo nel fiirituale conflitto ( mouifi da qual par 
te fi uoglia la battaglia contra de noi ) ma che 
fubito con fede ir humilita diamo di mano alla 
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orditone , ir quando fe delettamo con Valuto del 
la uirtu contraria(come fana di patientia cordia a 
le offendo molestati dalla ira bett'tale ) andare in 
contra all’inimico per tagliarli le gambe f otto con 
la fpada del uiuo [guardo in quello purijjimo fanp 
gue } del reale /cruore & rigor fanto • Sed tunc 
Deus fitciet cnm temanone prouentum . Sefiat 
ueremo desid erio di piacerli ejjo ne liberara dal 
mte deUa ignoranza dandone cognitione di molte 
ueriù da pochi intefe f come faria che nelli amaa 
bili difpre zzi [ottenuti per dritto confitta il uea 
ro honore del Chrittiano e. che nella uolontaria po 
uerta fi trouino le aere ricchezze y e che la per a 
fetta libertà fi acquitti col mezzo di una humile 
fug gettone . E ne liberara ancora pentendofi noi 
in uerità dal male della colpa . e della pena col me 
rito della fua pajfione „ QmoÌ ipfe nobis concede a 
redignetur , cui debetur omnis honor & gloria - 
Amen • 

Della debile ir quafi infruttuofa orattone de ala 
curii , e de altri notabili paffi. 

Cap. XVIIi. 

D Etile quafi infruttuofa e Voratione di quel 

li che fi fidano del proprio parerebbe non fi cu 
rano hauer qualche perfona illuminata ir efjpera 
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porta per guida, che umano fuora del folito uis 
fione ir apparinone y de gufti ir confolationi in 
tenori piu delti altr[ejjere da D io priuilegiati co 
me l'eccardi di quello che non li conuiene come fé 
in tali cofe confisteffe la ucrajpiritualira, che fot 
no troppo fcropolofi o di grojfa confcieniia , che 
amano te laudilo che tanto deprezzano la prot 
priafama che non esimano il fcandolodel projfi 
mo j nel concetto delquale douerejjemo fecondo 
l’Apoftolo ej fere buono odore di Cimalo che fi 
laffano trajportare dal indifere to femore , che 
hanno folto protetto di bene fempre il cuore ina 
quieto y ir pieno de giuditij uam ir temerarij y 
che non fi curano fondarfi nella nudità della eros 
ce y ir che riguardano jpeffo nelli altrui deffett 
ti fenza alcuna compajjione y come fe effi foffero 
impeccabili , e veri poffeffori di qualche uirtude 
da fefteffi : perche non hanno burniti tà y nera co z 
gnitionedife medefimi ir caritade y lequali noia 
li incipienti fanno mirabili effetti y piufiupendi 
nelli buoni proficienti y ir mirabiliffimi nelli per 
fatti • Quefti tali o pio Lettore fogliono nel dolce 
fonnodel ecceffo adormentarfi nelle braccia del 
àefiderato amore per la unione fanta che fi fena 
tono con quello y dar óbhuione a quefie cofe bafi 
fe ir caduche y ir effer prontiffimi ad ogn J hora 
perhonordi Cbrifloir f alme del projfimofen a 
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za abattere parola laffarli la propria ulta . Que 
fti fopportano con fomma allegrezza ogni gran 
tribulatione } pena , àr difirezzo , come fe la co 
fa non toccasfe punto al or 0] fe fos fero infinfi* 
bili } efe uedesfiro circondati da tanti fluori * 
Quftfi niente temono t cercano , amano , deside* 
rano y e uogliono fuora de Dio y i Iquale temono 
con timor figliale , cercano con ogni cura & dia 
ligentia y amano di perfetto e caffo amore , desia 
derano fopra tutte V altre cofe ,e uogliono hauena 
do lui non fe jlejfi perfine . Nelli proficientique 
fie uirtude diminuifiono il uigoredel buomo ueca 
chio y li portano qualche fiabilita nclh buoni pena 
sieri , e tal faldezza in Dio y che ejfi reputano 
ogni tempo perfo y nel quale in quello non fono to 
talmente occupati . pertiche ogni momento il lo* 
ro intelletto uien aesferpiu illuSf rato da quel* 
lo fuperno lume . Alli incipienti non filamene 
e s danno uero dolore delli fuoi peccati pasfati , 
e firmo proponimento di aflenerfi media nte la di 
uina gratta da ogni graue colpa tr eccesfo , ma 
qualche guffo della faporofa dolcezza di Chria 
fio , graniijfimo odio di fe medesimi , àr finsi* 
bile prontezza del bene oprare , laquale e maffit 
mamente caufata de queflo che il lor cuore comin 
eia a inebriarsi del diurno amore y ir comincia a 
guflare quella dolcezza y chefuper a tutte le altre • 
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Lo incipiente nel ejfercitio della mentale oratione 
fonte faeffo gran dijfic ulta per li uarij impulfìdel 
li demoni) ì per li diuerjì naturali contrapest y 
per la multiplicita delle cogitazioni ,fantafie y èr 
nane imaginationi che si fanno in campo nel fuo 
huomo interiore y e per le pajfioni non ancora ettin 
te, ma non fifmarifce per questo, anzi piu per uir 
' tu di animo fi sforza leuarsi in Dio . E benché U 
luce pretto fe li rifolua in tenebre, il gutto in ama 
mudine , la interior confolatione in confusione, 
non si perde pero d’animo , anzi prende con hu? 
lità maggior confidenza in Dio . El proficientc 
comincia fentire una uera nonfantattica ( come e 
quella d’alcum ) dometticbezza con l’amore , ua 
alla oratione quasi certo d'ottenere quello che do? 
manda ,fenza dijficulta continua li fuoi interio ? 
ri ejferciti) per ej fere dalla dolce mano de Dio 
mejjo al pojfejfo della bella arte delfruttuofo peri 
fare(.laquale in pochi si troua per ejfere in la mag 
gior parte fuamto il fpirito y àr a poco a poco si 
auicina al fecreto silentio delli contemplaiiui . 
Solo ha da temere che l'amor proprio con qual ? 
■che fotti arte non l'inganni , chel demonio non li 
faccia in un modo o in un'altro la caualetta,e che 
•la tepiditacon li fuoi foliti falsi linguaggi non la 
faccia tornare in dietro . 1 1 perfetto orando ar ? 
de nel intimo del fuo core } perche la Jua oratione 
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t tutta di fuoco y ji ferite fpeffo rapito fuora di fe 
ficjfo far l'amore con D io y afforco in tal lucc y chc 
uede ogni minima colpa y ir abijfato in una 
chiara caligine . A questi fogni ciafcuno delli f pi 
rituali può conofcere a qual grado sia giorno , 
Alcuni f ariano atti alla uera forma della orano* 
ne mentale y mafe ne fanno indegni perdendosi di 
animo -, perche il fpinto della dtfperatione li fuga 
gerijfe quella efjer cofa a loro imponibile che mai 
non potranno ariuarea tanta altezza difpirito f e 
che meglio e per loro laffare la imprefa » Altri 
alentano il pajfo pervadendosi hauer fatto il uiag 
gio y come fe non li reftajfe piu d’ andare auanti f 
e che già fusero confumati nella firada della chri 
ftiana perfezione . Quefti non fono forfè ancora 
degni d’efier pofti nel numero delli incipienti } no 
penfano al detto di Bernar , qual dice . A feende 
homo quantum potes y plus quia fempcr debes , c 
vogliono meteerfine a quefto fpirituale effercitio 
che non ha fine , M a fe penfajfcno come molti 
elleuati fpiriti non folamente erano feruentijfimi 
nella oratione , ma che ancora a gu fa deferaphi 
ni si eleuauano tanto in Dio contemplando che età 
unfiupore . E che piu fiauano quindeci giorni 
di continuo uel circa occupai in si deliciofo giocp 
c pur mai non ardiuano pref umore di fefiejfty fa 
perno con quanta burnititi procedea Vaolo, quale 
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fi raptofin al terzo cielo , ùr uidit drcdnd D« ; 
qucenon licethominiloqui, Epurdiceuadife, 
che eri t il primo fra li peccatori , che non era de a 
gnodi esfere chiamato Apoffolo , che era fiato un 
blasfèmo e perfecutore della Chiefa di Chriffo y 
che si raccomandaua fpesfo alle oratiom degl 3 al* 
tri esfendo uafodi eletione y e diceua che era il mi 
limo delli Apofloli « Sapemo con quanta burnì* 
lira procedeua Hieronimo,e pur ancho egli con la 
mente rapita l’integre fettimanefira chori Ange *, 
lici fuoradi fe fiesfo dimorava , e tornato in fi, 
medesimo confeifiua hauer uitto cofi tanto alte, 
che lingua humana non le potr'ia efprimere . 
Sapemo quanta era lahumiliia di Arfenio y quale 
fpesfo era trouato alla oratione a guifa d’un ar* 
dente fuoco . Di finto T omasfo d' Acquino, qua 
le fpesfo fu uislo elleuatoda terra con una fplen * 
dente fella in capo , e Ài santo France fio, quale a 
le uolte era elleu'ato tanto in alto fra gli nuuoli, 
che quasi piu ueder non si poteva . In che altez * 
’zadoueua esfere il suo spirito y se a tal grado era 
gionto il corpo t Sapemo quanto singularefu la 
bhmilita del deuoto Bernardo, laquale lo fece de* 
gno desi bel titulo , e pur alle uolte era cosi aftrat 
to ,che caualcando non si auedeua chefornimen * 
ti hauesse il cauallo , di quello che parlando trat 
tasserò fra loro là compagni , e delti paesi perii 
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quali pajfaua . Ma ohimè quanti fi fanno un man 
t elio per coprire la fua dapochezza dicendo . 
Non e piu tl tempo detti Santi come fe non fvffc-g 
mo ancora noi 'multati a effere Santi , chef offe 
abbreuiata la mano del Signore , che Chrislo non 
fajfe cofi morto per noi come per quelli , e che an 
cara hoggi al mondo non fe ne trouajfeno de gran 
Santi, quali non nomino perche è fcritto • Ne 
taudaueris hominem in ulta fua . Lauda poff 
tnortem ir magnifica poffconfumationem . Lau 
la nauigantis fielicitatem fed cum peruenerit ai 
partum , lauda duci s uirtutem fed cum pcrduttus 
Jfucrit ad triumphum f 

' • 1 f ‘ 

Quello che precede , accompagna & (era 
mina la oratione . 

> Cap, XIX. 

• * ' 

O L tra quello che di fopra e detto precede Voras v 
rione una questione che fa V anima in fe fiefs 
fa dicendo . Circa che cofa hoggi penfaremo 
noi e faremo oratione t Detta altijjìma gloria dèi 
Taradiso? Detta falutifera natività, detta fina 
tiffmauita , detta dura pajfme di Chritto tDi 
qualche uirtudeper inamorarft e perdiuéntare 
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foflejfori di quella ? o di qualche uitio per impes 
trar forza di estirparlo ? del nostro proffimo -che 
è in ma o nel purgatorio per domandarli foccor* 
fo * o de noi fleffi per e ffere fperonati a maggior 
nomt'adiuitaì VropoSta tal questione Vanima 
fi fuole eccitare con qualche ffirituale reprenfioa 
ne , come farebbe a dire . V orai tu fempre poa 
neretta dormire nel otio e tepidita, perdere il tem 
po inpenfìeri inutili ? epaffarecon tanta neghi 
gentia li tuoi giorni ? Ddb hormai uergognate del 
tuo mirabile flato , uedendo tanti fanciulli e td 
te zitelle che te precedono nell'amor di ChriSto , 
quanto dolcemente egli a lui tenuità , e come la 
faa uolonta e la tua fantificatione . Seguita la 
elletione che fa Vanima di qutUoin che fi ha da ef 
fercitare , come faria della penofa morte del fuo 
celeste ffofo e re tir andofi con mentale unione in 
le piaghe di quello in quelle fi diletta fare li fatti 
fuoi m E per inStrure meglio l’intelletto confede* 
ra profondamente chi e colui che patiff e ciò 
* per nostra falute 9 chi il moue ciò è V ardentiffi^^^ 
ma carità y e per chi ciò e per quelli che prima era 
no fuoi inimici , e Dio uoleffe che molti delti chri ? 
fliani non lifuffeno adeffo quafi piu che mai . 

A tal menfa della croce Vanima prefitta y forila 
fica ir ingraffa y fi fente ardere d’amore, brama 
di' patire per gloria del fuo candido e rubicondo 
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armelino e da lui riporta per fe e per alrri quello 
che li piace . Queffa anima alle uolte fuole eccta 
tare il fuo affetto in piu modi , come faria esclaa 
mando a fejleffa . Quando gtiflerai quelle fuaui 
uiuande in verità ? che ti pare della tua fredez a 
^a ? perche fei cofi inimica del tuo fommo bene ? 
Lamentando/i della fua miferia con dire. Che uer 
gogna è la tua a non ardere a un tanto incendio 
d’amore ? a uoler morire di fame a una tal mena 
fa } nella quale gli e robba per refiiiare tutto il 
mondo ? e a fopportare chel tuo amore fenza te e 
per te tanto patifca ? Con caldi foffiri ir acceft 
deftdcrij come farebbe a dire . Quando mi faro, 
conceffo ch’io cerca & ami folo il mio Dio ? che 
io arda e ripofi in lui ? Con la oratione domana 
dandoli foccorfo interiore } lume , ff trito fferuoa 
re Zr fuoco di ucrit'a « Reconofcendo ogni bene } 
da quello e la propria nihilità. Recordandoli quel 
lo che in altri mirabilmente ha operato . Sfora 
' andò Dio con amorofo sfòrzo come farebbe per 
la fua copiofa carità y per la dolciffma pajfione di 
ChriffOj per li meriti Zr interceffione di Maria 
vergine e delli altri Santi . Et relaffandofi in le 
mani di quello con humile confidenti dicendolo 
no certo Signore che non mi darai repulfahauen 
domi già fatto tanti benefitij , & invitato al dola 
ce & interiore colloquio m quale e f olito cffere 
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fra te e li tuoi «eri inamorati . Finalmente Vani 
ma confluito che ha ilfuo defegnofimffe la ora s 
(ione con refirimento di gratie y facendo alcuni 
caffi bafcial amole ir refignandofì tutta nelle 
mani di quello . t>opoi fi parte flando però con 
la mente fempre con lui . Verche gl’ha donato 
il cuore , niente in fefieffa friferua , e altro non 
uole chel fuo diurno amore . 

■> • ■ • *'• , •* •** * • • * r~ h *+■ $ • * ■ V^r' 

Come ir perche fi deue far oratione , & delti im 
pedimenti del spirituale profeta 
Cap . XX, 

L A oratione fdehhe fare con g ran difcretion e, 
humilita e cqnffitntia . Cofiorò Abraam per li 
fodomiti . Gen . i 8 . La fi deue fare con una fan ? 
ta importuni tà . Cofi orò lacob a Gen. lo* e la Ca 
nanea nel E uangelio . La fi deue far ancora per 
l e cofe che z'ta Dio ha deffin ato di f are , come hai 
2 } ,q..q..c-cbtineri. Co fi fece Ifaac per lafua mo 
gite \lerile , laquale il Signore haueua difpoffo 
chela parturiffe. Gen . 2f . Cofi fece ìoachin 
per Anna , dallaquale haueua da nafeere lagem S 
ma ir lornamento delle uergini . La fidebbe 
fare non men per il prò {fimo che per f e mede fi* 
mo . Cofi orò piu uolte M oiseper il popolo a lui 
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comma fo , Cofi debbono fare li prelati , alti 
quali e raccomandato il gregge di Chrifto redem? 
pto col purifiimo fangue di quello. La Jìdebbe 
fare quando fentemo qualche ùrufea pa rola con? 
tra de noi detta alzandola mente a Dio. C ofi 
oro Tobia . T oh, 3 . Per distrugg e re V inim ici de 
Dio cofi oroluditb quando uolfe tagliar la tea 
fta ad Holoferne . fer rimoue re la tribulatione 
cofi ororno li giudei . 1 Mach, 3 . Per fare qua lq 
che imprefa c ofi ororno gli A popoli uolendo elea 
gere uno in luocodi I uda cafcatodal Apoftolato , 
Aftuum. 1 . Ter la reminone delli peccati f co * 
fi oro il publicano , e torno a cafa giuttificato . 
Lue, 18. Perii prof etto Spiritu ale delprojfimo 
cofi orò Paolo per li Philippenfi, P hi. 1 . P erchi 
ne offende cofi ai imitationedi Chrifto o?o Stea 
fino .Aff. 7, I njlando la tribulatio ne ir angu 
fila , Cofi orò per nofira inttrutione il Signore 
nel orto. Lue . 22 , i r per rimouere gli impedia 
menti del nottro fpirituale p rofetto : quali fra gli 
altri fono gli infraferitti ( Cori orano tutti quela 
h che sommamente defiderano piacere a Dio . On 
de nota bene 0 pio Lettore che un grande impedia 
mento fenza alcun dubio eia otiosita intcriore f 
la cecità della mente , la poca consid trattone dela 
le eterne delttie , la mala confuetudme , lairfida 

perfusione > la dannoft propria confidcntia, ■ 
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E l difetto del àefiàerìo di proficere nella uta di Dio 
cgrtndi impedimento al huomo , i Iquale impedii 
mento nafee dalla perfuafione per laquale Ihuo s 
mo fi reputa qualchecofa ejpndo un bel ntete^don 
de Seneca dicc.Non uolemo douentar migliori per 
che credemo di e fiere optimi . Da qui Auguffia 
no dice . 1 Ifa bifogno che a te difiiacàa quel che v 
tufe’t fe uoi petuenire a quello che non fei y adun 
que chi uolfar profetto debbe hauere un gran dea 
fiderio di far quello e in breue bara il defiderato y 
debbi penfare che a pena hai cominciato adefio 
feruirea Dio perche colui non e buono che non 
noie douentar migliore e doue tu loffi d f e fier mia 
gliore ( iutendi molto bene o tepido ?) manchi 
d’effer buono , onde ben dice il StgnoreBeati quel 
li che hanno fete & fame della giuffitia , cioè de 
la perfetione . Tutta la uita del Chrifftano certo 
e il buono defiderio del anima Donde fono mol 
ti heggi quelli che erano hieri y benché fe confefa 
fiano fiefio , perche non hanno animo diproficcj 
rc y àr di emendar fe . 

Grande impedimento e implicare la mente circa le co 
feuane y onde ne nafee una gran distrattone per 
laquale il core e fempre inquieto perche Chriffo 
non può habitar in tali ,&fc partifie comefea 
ce la colomba , laquaU ritorno ne Varca , perche 
la non trouo doueil f io pieda potefie ripofare } o 

quanti 

i • 
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0 quanti fino tanto ingordi , distratti , ir curio* 
fi che vogliono mettere il nafo per tutto y uoglio* 
no tener conto de tutti , reprendere ir J Indicare 
tutti y e come le cofe non vanno a fuo modo bue 
tano uia le fcudelle , offendo troppo prudenti pa? 
rono matti , perche non attendono a quello che e 
di piu importanza y offendo folletti difira u ia fi 
no negligenti circa la cura della fua falute , circa 
la coftodia del core ir la vera mortificatione delli 
fuoi [entimemi y ir parendo fatico fi fono otiofi di 
otiofita interiore , di modo che la fua mente fi ne 
ua a spaffo , Si che fe vogliono far ben delle fila 
tende attendano alla cognitione ir vittoria di fe 
fiejfi vogliono beve effercitare la prudenti* , 
che habbiano l’occhio a casa sua , perche il demo * 
n io fta fempre al’erta ir [opra ti fuo uantagio 
per dare ad ognun qualche fcaccomatto , ir fe uo 
gliono ben ripofare che fi mettano in le braccia di 
Chriflo crocififfo , i Iquale e tutio amore j vera lu 
ce y ir vita noffra , qual loco adunque piu ficuro 
e piu delctteuole può trouare V anima di que fio ? 
che cosa è piu prettofa ir gioconda che ej fere nel 
le mani di Dio £ Qual cofa fideuepiu desiderare 
che far buona amicitia con lefu Chriftot 
Grande impedimento e il defitto della di fere ti one, la 
quale Antonio ha preporlo a tutti li Spirituali e fi 
fercitij appreffo Caffìano nella coUatione della di* 

N 
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farcirne y ladifcretionee una chiara cogniti onc 
della diurna uolonta in tutte le cofc y la quale non 
fi puole acquistare fe non fara prima la no * 
ftra uolonta perfettamente morta } fe acquista an 
cara per nera humilitade per laquale tutte le co a 
gitattoneal effamine delli nocchi fono riferuati, 
l'huomo che niente cred^a fe fiejfo è guidato 

dal configlio de gY altri fa molto ben li fatti fuoi m 
E fenza questa humilita ogni uirtu in uitioficon 
uerte perche tutti li estremi fono fempre uitiofi • 
Quelli non hanno humilita che umano de fuo cer 
nello che uano adietro a uifione , gusti , èr fi™* 
tuale confolatione e che mettono il fuo fine in que 
fi efferati/ esteriori . Quelli non hanno humili 
ta che non admettono alcuno confìglio fe non qua 
dra alla fuafhntafia y che non effeminano h fuoi 
andari interiori } e che non fanno difeernere li pen 
fieri y le correrie che fanno li demonij per la fina 
mente y le man che Dio tiene con loro y quanto ere 
fcano oueramente màcano nella uia de Diofiimo 
ti del fuo corefi uarij inganni del antiquo ferpen 
te come fi diportano le proprie paJfoni t che effetz 
tifa il demonio fiotto il mantello del fuo intelletto 
in quanti modi adimpifcano la sua uolonta fiotto 
colore di uirtude èr come penfando di ejfere neh 
la firada maestra caminano fenza auederfene al? 
lariuerfa „ 
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Grande impedimento c il troppo cianciare jdonde ben 
fa ea quello che diceua D auid ho tacciuto dal ben 
parlare , ir in un'altro luoco . Dixi cuttcdiam 
uias meas y elqual detto hauendo intefo P ambo 
abbate quando eradifcepolo del padre lettore , dif 
fe . 0<fjrò il retto , quando io hauero mejfo in ope 
rationequetto . Agatone ir ruolo ftmplicefer 
uomo filentio tre anni . Altri fecondo Hieronit 
mo fette anni y in un grande monatterio de C in* 
quecento monachi . il filentio in tanto era da quel 
li feruato che alliforettieri pareua non ejferui al 
cunoitanto erano amatori di queUo.Quando T ho, 

. d 3 Acquino conuerfaua fra gl’ altri fcolari era di 
uno ingegno mirabile , era tdcitorno e di un con 
po molto foùle y donde gV altri Jludenti lo adiman 
dauano Boue muto . Ma quello maettro haucfn 
do efperimentato il fuo ingegno ir Jpirito diffe y 
Q uetto boue muto mudarci fuori un giorno tal uo 
ce che tutto il modo fi admirerk . Adunque amidi 
mo il filentio perche di colui che non rafrena la 
fua lingua y la religiofita e vana, ir perche nel 
filentio ir nella fperanza è la nottra fortezza y 
Odite quello che dice lob,Vhuomo loquace no fa 
ra mai giuttificato D auid l 3 huomo cianciatore no 
farci drizzato fopra la terra, Seneca y Vhuomo fen 
za filentio e come una citta fenza muraglie • 
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Grande impedimento è quando alcun non estimali 
peccati ueniali ir li uarij moti delle fue cogitano* 
ni , lequalcofe sminuiscono il fèmore della . cariti 
come l'acqua diminuisce el femore del fuoco ,oue 
to dii vaso che bolle, chi non eSlima le cose picciolc 
a poco a poco cade nelle grande • 

Grande impedimento c Vamor proprio per ilqualc 
Vhuomo no cerca mai bene il puro honore de Dia 
in se fleffo, pero bisogna di froprietarfi molto be 
ne , altramente non fi troua ChriSto , non fi può 
fare perfètto ne ptruenire al acquisto delle uirtu . 

Grande impedimento c la sensualità nostra intcrio* 
re ir tenerezza che hauemo a questo corpo, per • 
quefto quando douereffimo digiunare se impimo 
sotto colore di neceffita , douendo fender fi per tl 
proffimo se retiramo per troppa compaffione che 
hauemo alla carne , laqual non noria alcun fhSti * 
dio t disconcio , ir fatica douendo lauorareflia * 
mo in otio „ douendo occupar la mente in qualche 
buon penfiero fliamo distratti a poSta , con dir 
ne doterà il ceruello f ir douendo portar la croce 
la sbattemo a terra . Vero scacciamo da noi que * 
fio amor proprio, accio non impedisca tanto be * 
ne in noi , quanto c il prof etto firituale , Vamor 
proprio ne caua alle uolte cosi gl' occhi che ne fa 
desiderare quello che non ne conuiene , irfugir 
quello che iouereffimo abbracciar e, perii contrario 
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il uero femore ir odio de noi medemi ne colloca 
talmente nelle mani de Dio che fi contètamo di tut 
to quello che lui uole y che tanto demo effier traua 
gitati y come a ejfere da ogni canto confo lati, che 
alcuna cofa non ne fare difficile doue interuiene 
l'honor de Dio, fi trouamo pronti in tutte le uirtu 
ofe operatione y inamabili nelle ingiurie , infitti * 
cubili nelprojfimo y ir affammati nel imprefadi 
guadagnar anime y laquale impre fa hoggi pochi 
abbracciar fi curano y perche e mancato ilferuo* 
re fanto appreffio di molti y e evinto il fuoco della 
carità , e Vamor proprio c' fallato in campo a 
bandiera piegata , pero la maggior parte delli 
huomini e infruttuosa fopra la terra ir è pericop 
lo che Dio non metta mano aita fecure • Verque. 
fio mettendofile mani al petto ogniuno proueda 
al cafo fuo e fi ritiri cofi nella fua nauicella che a 
loco e a tempo ancora fe deletti t guadagnare altri*. 


Della dritezza della intentionc y laquale fra le 
le altre cir condanne fi ricera * 


’* r * 

r* * - » » 


ca nella oratione . 
Cap.XXU 




1 , A oratione ricerca fra V altre debite circontfan* 
4 tie una dritta tntentione y laquale fi conofce effe 
re nel buono perfettamente y quando ha una ims 
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mobilita di mente in el fignore Dio , una ferma 
faldezza di animo nella nuda croce , una %raffcz 
za di ffirito per t\era diuotione , una fortezza 
di cuore per longo ejfercitio nelle reali uirtude <t? 
una tale diffroprietatione di fe fteffo . Debiti 
mezzi di peruenirea tal fato fono el continuo ca 
jhficare il proprio affetto , captiuare V intelletto 
nel offequio di C hriffo y mortificare la n offra uo ? 
lonta , empire la memoria de caffi e ff irituali con 
cetti , ir fepelire il cuore nelle dolci piaghe di \es 
fu C hriffo . La intentione debbe effere almeno 
habitualee uìrtualè , poiché non fi può da tutti 
bauerefempre Vacuale, lacuale quelle ha parto ? 
rito . La buona intention e è neceffaria a tarila 
ma come è alla vite il palo , il freno al cauallo, 
rocchio aU’huomo , e V ancora ir il temone alta 
ttaue .La intentione e l’occhio del huomo>interio 
re fecondo che dice il Signore Lue. 1 1 .et Matth. 
6 . Se queflo occhio e fimphee tutto il corpo far} 
ludido ciò e fe la intentione noflra far a dritta in 
Dio tutta la nostra operatione interiore ir eflea 
riore far a buona , meritoria ir ffirituale . La 
intentione e atto piu preffo della libera uolonta 
che del intelletto perche prefupone la corninone 
“delfine, alquale effa fi moue . E che fia il uero 
Ueda chi uole fan.Tho. i .y.^.xij.arti. N am inté 
jdere fignificat in aliquid tendere ( come fa l’arcie ; 
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ro mentre adocchia il loco follmente , attuale h* 
da drizzare la faetta } &• dum in aliquid tendi ? | 
tur adeft attio mouends èr a^us mohilis . Vos 
luntas autem eft illa y qu<e mouet omnes alias uis 
res anima ad finem ,&fic patet # intendo eff 
affus propria uoluntatis . Intendo dicitur ocu? 
lus , quia refpicxtad finem , propter quem moues 
tur uel ea : qua funt ad finem Hic oculus tunc I 
etffimplex y cum refyicit Deumfolum ut no*! 
firum ultimum finem • La intendone battezza 
la noflra operadone per buona oper cadua , 
Cuius enim finis bonus cf? , eius quoqs opus boa 
uum e fi y & e conuerfo y fe la intendonc ha da 
effere buona deue effere lontana dalla profondo? 
ne àr arrotonda f libera d’ognifraudc e ingan?, 
no( comefarebbe che non fi ha da fare un male 
per un fine che habbia apparenti di bene , imma 
culata da ogni colpa mortale , determinata in Dio 
& nuda d’ ogni {guardo che l’huomopojfi hauere 
in fefieffo . Si come il cap o e il principio del corf 
po y cofi e Vintendone delle noflre operadoni m r 
Ma quello capo fyirituale della buona intendo? , 
ne in, alcuni ( ohimè )cdi terra y ciò è neh infen 
fenfad auari . In altri pox e di carne y ciò e nel? 
li miftri fensuali . In altri e di rame y cioe nela 
li maluagi fuperbi . In altri è tutto corotto fri 

puzzolente y ciò e nelli oftinad heredci . 

» « • • • • 

N tilt 
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^In altri e di archimia ciò è nelli tepidi et tardi per 
la grandezza della negligentia nel oprare uinuo? 
fo . M a nelli ueri ipamorati di Chrifto , fe fono 
proficienti , e di argento , eje perfetti d’oro, per 
che fi mouono in ogni cofa per puro honore di 
Chrifto e caffo amore . E quanto piu uno ha nel 
fuo operare di quefta aurea carità ha tanto piu di 
gratta emerito » La intentione del CbrifUanode 
ue talmente mirar in Dio che non ueda cofa fuo* 
ra di lui jchc con effo familiarmente confabulare 
poffi, e che nel tutto piacerli fe sforzi , lainten * 
none è la facc ia de l’anima , difcerne fra le colpe 
è li meriti , e difcopre che affetto nel huomo fi tro 
ut . Si come la buona tntentione non efcufa lòpe 
! ra cattiua.i .4.1 .N oneft. cofila mala intentiot 
ne deffrugge il uigore delle buona operatone* 2 $ . 

» Ctfm minifler. Vero Dio mira piu la inten 
rione e uolonta che li atti efieriori del huomo 1 f . 
4 .6 .Si quandoq ; « E quello che ne occorre contra 
la noftra intentione non ne imputato da quello . 
/ 2 $ .4. f .De occidenti:* Si come la buona inten s 
tione rende a alida efruttuofa la oratione cofi per 
'l quefta quella fi acquista « Onde con caldi fojpiri 
'sforzar douerejfimo l'amore, accio fi degnaffe pur 
gare la noftra intentione , perche l’huomo 
per amore proprio e molto atto a cer 
,/•' care fe Jìejfo . 


DELLA ORATIONE ioi 

Mirabile forza cr fruttuofità della ora 
tione mentale • Cap. XXII* 

S E ben molti uorebbono acquistare le christiane 
uirtude y pochi pero pervengono alla perfttione 
di quelle , perche pochi hanno l’occhio di ari uarc 
a fi nobile fine per li debiti mezzi, fra liquali uno 
e detti principali il reale ejfercitio detta oratione 
mentale , laquale è ottima guida a l’ anima fide*' 
leacaminare ficura per fi trauagliofo viaggio e 
dalli demonij come tanti ladroni ajfcdiato . Sena 
za la oratione y la quale e uno interiore ejfercitio 
che fa l’anima ctteuata in Dio finche con ejfo e 
unita in un medefimo uolereygli altri Jpirituali 
ejfercitij a far profitto nella uia de Dio pocogioa 
uano . piu s'intende tacendo e retirandofil’huomo 
in fefteffo che parlando . La fit vedere a rhuomo 
minutamente li proprij deffetti } h.benefitij che 
Viogl’httconcejfo y eli fottihjjimi lacci che fo* { 
gli ono tendere li demonij • Li [copre li moti fuoi 
interiori li ueri remedij detti uitij , li frutti ycffèta 
liy ir impedimenti delle uirtude . la occulta lega 
chejpejfd contra di noi fa l' antiquo fervente con K 
la nostra carne,uolonta ir uiuacit'a d’intelletto. 
Jn quanti modi fi fit innanzi il uitio f otto coperta- 
di uirtude , la ruina che porta a l’anima la varia 
compiacente, perfuafione f et propria confidente' 
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e con quante arti il demonio tira Vincauti al fuo 
deffegno . La oratione fedele e tanta potente } che 
niente glie impojfibilejecondo il detto del Signore 
r resto troua quello che defederà c ottiene piu che 
non dimanda chife fiudiafempre tenere il fuo co 
re unito con Dio con ardentijfemo defederio , De 
fiderium enim pauperum exaudiuit Dominus • 
Dice il Vrofeta . Senza tal defederio ir atentio a 
ne di mente pocogioua moltiplicare oraùone uo* 
cale con flrepito della bocca mordinato( come fan 
no alcuni anebo feculari ) perche tal atto e piu 
preffo distrattone che oratione « Vero ho detto che 
la oratione uocale e laudabile quando e fatta con 
le debite circonftantie , majfime che con la uoce fi 
accorda il Jpirito , ilqualee dijpotfo fuauementc 
dalla mentale oratione . E questa e tanto utile , 
che quanto a Dio cinfegna & fprona ad honorar 
lo y quanto al projfimo ne rende feliciti a procu* 
rar la fua falute , e quanto a noi feejfe ci condu* 
ce alla purità v del cuore , iine qua nemo uidebit 
D eum . La oratione mentale certifica la fede 
mentre che in effa l’anima fi fente dolcemente ti* 
rare a Dio , nel quale ripofa « Conferma lafpea 
ranza per la domeftichezza che parturifee fra 
quella ir il fuo celeste fpofe , ir accende la ca * 
rita mentre la fa accodare a quello } quale e il 
vero fuoco d J amore • Chi uole poffedere fc mede t 
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fimo jfi ha da poffedere in Dio col mezzo della 
f cruente orattone , per uigore della quale il C bri 
filano diuenta accorto y ir f rudente , difcreto y 
tutto occhio y ir circonfletto y perche uiene in 
quella irradiato da un fuperno lume y diuenta eoa 
fi amatore della giu ffttia che da ad ogniuno queh . 

10 che li conviene ,fi tempera dalli diletti del fen* 
fo perche e circondato dafiiritualt contenti e pie a 
no de giubili mentali ir irrigato da dolci ladri s 
me . diuenta forte y virile , ir generofi contra 
gVinuifibili inimici , e con tal arma della orattonc 

11 da la morte • 

Eifcorfo circa molti puffi notabili • v 
Cap. XXIII, ‘ 

S Teffo hanno piu in pronto Voratione ir la unioa 
ne mentale con Dio le perfine idiote ir di baffi 
lega che molti dotti . Non perche la fiientia majfi 
me de fieri libri fia catiua.ma perche tali ftmplici 
non hanno cofi che faccia mezzo fra fi e quello f 
come hanno alcuni dotti de feorze di lettere } quaii 
fonofuperbi y fumofì y pcrfuafiui y ir pieni fin ah 
li occhi di propria cófidentia fi comefimpre e uti 
le ir efficace a impetrar Voratione che fa il fiitì 
rito in noi cofi e tanto manco fruttuofi Voratione * 
ebefacemofinza quello quanto piu gli e dentro 
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del nostro , pero humiliamoci di forte che fempre 
fìa in noi il particolare mouimento di quello , 1 1 
fine della oratione fol{ ejfere piu faporofo piu dea 
lettcuole ir migliore 9 fi per V ottenuta gratta de 
Jìderata , & fi perche la mente fempre nel pros 
grejfo della oratione piu fi rifcalda , il lumina, ir 
infiamma « V fife e V oratione di colui che con la 
mente meditando prima ritorna a fe fieffo , e poi 
cof raccolto con humilt'a s’apprefenta al diuino 
colloquio dando licentia ad ogni altro penfiero per 
poter nel fecreto del core uenire alla perfetta unio 
ne con Dio . La feientia conceffa dalla Chic fa e 
buona e pur l'anima non s'unifce a Dio cof per 
quella come fa per mezzo della oratione perche 
l’unione fi fa piu per l’affetto accefo in Dio per la 
oratione che per l'tntellctto alquanto illustrato da 
la feientia } tanto piu che piu presto fieffo reSta 
ofeuratq , quiaiti aliquìbus feientia inflat , ir il 
gonfiamento della fuperbia porta ofeurita nella 
mente . roco^ioiu* conofcere Dio fenza amar z 
lo con una fide morta e non formata dalla carita 9 
poco gioua aricchir l'intelletto difeorze di lettere t 
e mettere il fuo affetto altroue che in Dio , per il 
che l’huomo non glorificando Dio come douerebbe 
fuanifee con le fue feientie } e poco gioua mettere 
* il carro auan ti atti buoi, ciò e la feientia auanti 
aV amore , l’uno con l'altro infume fanno fare al 
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huomogran paffo nella uia del Signore . fero ti 
gran Santi accorri pagnauano il fiudio coni' ora* 
tione y cofìcon l’un piede e fon l'altro } cioè con 
l’intelletto ir affetto tenieuano in Dio , L’intel 
letto non capijfe il procedere del nero oratore fin 
che l’affetto non e infiammato de diuino amore , 
L'intelletto non fapra mai con li fuoidifcorfi 
fiar bene orationc finche per gloria di Chriffo non 
è fatto prigione della bella mortificatone } e non 
potrà ben comprendere Dio e fe fteffo in ucrithfin 
che non è Jpogliato della fua naturale uanith . 

N ella oratone fiamo piu che altroue molestati da 
la multiplicita de uarie ir impertinenti cogitato 
ni per arte detti demoni/ ( quali infidiano fempre 
atta oratone y come a uno optimo mezzo detta no 
fira f alate) ma fe lui e pronto ad impugnarci ir 
con fatile arte contra noi a far dette jue e noi fa a 
mo pronti a defenderci e con faldt propofiti afa * 
re dette nostre « N ella oratone ancora il demonio 
ci procura alcune falfe cofolationi accioche mone 
vendo l'amor proprio per tale nostra fatisfatione 
fifermamo piu in quelle che nel vero confolatore . 
Detti gufti dona ancora Dio atti incipienti y non 
perche fi inebriano in tale diletto , ma per* dittaci 
Carli t in tutto dal mondo , e poi li piglia per non 
laffar quelli fempre a guifa de fanciulli refitiarfe 
di latte y ir accio attendano atta reale mortifica a 
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ùone iife medefimi , dalla quale mene la nottra 
nera confolctttonc, fornita, àr dolcezza ffirituale 
come fa il raggio dal Sole y il ramo dal tronco , il 
riuolo dal fonte y ir il frutto dal fiore . il bene 
del Chrittiano non confitte ingutti e interiori co 
tenti poiché comuni non men a catiui che a buoni 
fi uedono y e che ancora il demonio li procura qua 
le e inimico d’ogni bene, e che a molti fono caufa 
di Jpirituale ruina . Alli catiui Dio li da per ri* 
compenfare in terra qualche lor buona operato? 
ue , quale non e degna di quello celette premio . 
Benché là nottra ingorda uolontà.uoriafempre 
il dono delle fiirituali confolationi y ficura cofa e 
metterfi nelle mani del Signore , quale meglio de 
noi fa quello che ne effcdiente , infonderne il ue* 
ro modo di honorarlo e confolarne piu che dire no 
faprejfmo . Taligutti ad alcuni fono fotratti per 
la lorfuperbia , o per qualche notabile colpa , o 
per la loro otiofita interiore ,dittratione,curiofità, 
àr negligenza y o uero accio con l’aridità flando 
in humilith ir patientia purghino la contumacia 
detti peccati paffuti poveramente accio impara* 
no feruire all’amore cofi alla dcttra come alla fi* 
nittra y perche all’ bora il Signore Dio piu in noi 
fi compiace y o uero accio non s’inuagbifca Vani* 
ma per trouarfi alpoffeffo di quelli y ouero per 
darli maggior gratta . La confidatone quando 


della orationh ro4 
ì data da Dio a l’anima per beni gufili faranno 

che effa pj u cre/cc- Jn urJ ca ^ Q mQrc 
humiltta & timor fanto , intuito mirabile, in 
firuore m odh tiferete di fefleffa.ìn cernemmo 
del mondo àr df derio di patire , ir in tal uiL 
re che riporta qualche ff , rituale uittoria , onero 
che la reila afona in Dio. Quando gl e dato per 
Juù castigo augumenta la fuperbia Recita della 
mente interior contemplo del proJimo^erfuaL 
ne , ostinatone nel peccato , & propria :onfid C rt 
tia m Quando e tolta per profitto l'anima fi [ente 
tutta Umiliata , manfucta , e contenta in Dio al 
legrandojj che quello infe adimpisca ilfuo diui * 
no beneplacito . Quando e tolta per difetto del 
huomo egli s’ attrista del profumale profitto, è af 
fallato da (enfteri carnali , fi trouapenofo, imi 
f attente ,ir atto a cadere in confi,/, one , pufla, 
mmttair difiera, ione. Perche la uda unione 
mentak non e m nostra podestà . Alle uolte uno 
con quota fatica fappi fare non la potrà nell’ora 
Itone conferire ,e atte uolte netti negotìj del modo 
f scura posto alpofeffo di pa.QueSta ora, ione 

e neU ‘ negligiti, et curiof mitre non 

f curano farffuperiori a tali uitij ,cof quelli che 
no hanno l occhio a operare fecondo la fra drnan 
da perche non barano mai la cattila' et humilita 
mentre fanno uolentiera nelli penf eri lafciui / 
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che in ogni cÓtrarto Ji danno in preda all ira e eoe 

nonflannofaldi nelle ingiurie & contumelie . 

Cofi quelli che mai r non fi diffongonoa riceuere 
quello che domandano e non domandano come de t 
nono , Si come Voratione produce la nera burnì 
lita facendone conofcere il proprio fato nel fut 
perno lume cofi la humilita come grata di tal bene 
fiiio fortifica quella, perche quanto piu Vhuomofi 
conofce tanto pia humilmente a Dio domanda foc 
corfo re correndo ancora alle intercejfmi delti Sci 
ti , nelte quali ci porge aiuto fi come ne j calda nel 
fuoco , [ottiene nella terra, recrea nel aere & il 
lumina nel fole . In li fanti riftlende piu l’infi* 
nita uirtu diurna che non fa nel ffecchxo la no a 
fra imaginc effendo quella reale e queffa per rea 
prefentatione,e he che quella in fefia infinita, pur 
Viola efferata in li fanti finitamente per conde * 
fendere alla nottra picciola capacita . Viuiamo 
talmente cheto pojjìamo godere in'paradifo . 
Doue li fanti fono cofi fra loro uniti in «i ncolo di 
canta che l’uno gode della felicita de l altro « 
Orando alcuni recorrenocon maggior confidtnt 
tia in Maria vergine che nel figliuolo , perche in 
qucfto fi uede la pietà con lagiuffitia e in quella 
la fola diurna pietà fen^affauento della giuftis 
tia . E perche e madredi mifericordia , a noi de * 
patata per aduocata per mediatrice } per guida. 
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ir prottetriceflenche effa e difienfatrice e per li 
beralità de Dio donatrice delle gratie • Terche la 
oratione e tanto piu fruttuofi quanto e piu unii 
uerfale, perche la ref ormatone delli prelati e pria 
àpi temporali redonda inutilità e bene delli loro 
fubditi y e perche piu duro giudi fio f opra tali farà 
fitto fecondo Salomone y piu particularmente per 
carità offendo loro in maggior pericolo per quelli 
conferuore e lachrime pregare douemo , Cofi per 
Vanirne del purgatorio (la uerità del quale con au 
torita et ragioni Chrifliane fi proua nella nostra 
Fornace delli heretici ) perche da fe aiutar non fi 
poffmoyperche fon d’un medemo corpo co effo noli 
e perche in patria ci recompenf arano tal fuffraa 
gio y quale da no? procede per fede y per uigor della 
quale no folamente credemo offerii il purgatorio y 
ma ancora contra il parere d’alcuni fintatici la 
immortalità de Vaiatale oratione efempre frut 
tuofijperche e fitta per quelli che fono in flato di 
gratifiche non e cofi in V orare perii uiui y molù 
delli quali con la mala uitafua impedifconoilfrut 
to delle orationi per ejji fitte >Verche il vero inamo 
rato.di ChriStopiu guadagna in le tentati oni che 
in ej fere libero da quelle y pero non fi contrista fe 
no e fempreefaudito y qu dio domanda grafia per 
leuarfi file dalle fialle y anzi piu s’humilia contea 
tadoji del uoler di Dio } comefe Vhaueffe efiudito , 
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De alcuni altri paffi utili a falere circa la 
orationc èr contemplationCm 
Cap XXIIII. 

S I come la oratione uera diffone V anima aUi facra 
menti maffime della penitentta e della fanttjjìma 
communione , cofi effi frequentati rinfiammano 
molto a quella , perche contengono in fe la uirtu 
del amorofo Chritfo , per la quale firifananole 
piaghe de l’anima ir fi fortifica il ff trito fopra la 
carne n Alcuni Santi fono fiati folleuati in l’ora 
rione da terra, come fu Maddalena , accio guffaf 
fino qui la caparra del Varadifo ,fi come alcuni 
delli catiui gufiano quella de l’inferno . In alcu? 
ni altri fi mutaua la faccia di colore , muffirne in 
deletteuole rojjèzza da uedere per il uigor del fpi 
rito . Altri retfauano col corpo cofhmmobile che 
pareuano morti dal tutto . Altri in ecceffodicez 
nano tale parole che pareuano la brauaffiero con 
Dio , ofirifolueuano in diurne laudi conunadol 
ce armonia . Altri parlauano aguifa di deffera 
ti quanto a l’occhio humano e fi lamentauanode 
Dio , e pur con effio haueuano tale untone che tal 
differatione fipoteua chiamar doppia fferanza, e 
tal lamento doppia laude . Altri erano cofi affior 
ti in Dio che fiordauano di modo le cofi baffe,che 
ancora dopo il rapto pareuano fimili aUi fanciulli p 
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quali del mondo altro non fanno • Altri p arcuano 
per le parole infoine ir marauegliofe matti per 
il movimento delfi>irito y ne dstal cofa alcuno fcan 
dìlizarfi deue , perche gl’ Apostoli ancora fumo 
reputati pazzi ir inebriati y e che piu apreJJ'odi 
Marco il Signore fu tenuto furiofo . rerilche il 
uero Jpirituale ha fempredoi occhi aperti , uno 
do e infefeffo e Valtro in Dio , pero alcuni in ec 
ceffo di mente hor fi laudano hor fe uituperano - 
A chi quefto pare franto miri in fan Taolo y qua 
le bora affai fi laudaua y hor fiuedeua il maggior 
peccatore delli altri . E t ilferafico Francefcoha 
uendo nel fuo contemplare tali occhi aperti diffe . 
Signor mio che fei tu.;.j e che fon io , ne muto aU 
tro linguagio per tutta una notte ■ Altri in eccef 
fo trafcendeuano cofi con la mente non folo le ere 
ature ,ma ancora fe flejfi di modo che dopo quello 
anchonon conofceuano per un tempo altro che 
Dio . Altri moStrauano tal sdegno & impaticns 
tia con Dio che pareua es fere gran dtuifionedoue 
era fomma & m irabile unione . Altri erano di 
tal purità che ancora negotiando y eontcmplauano 
e contemplando negotiauano nel momio.Ne l’ope 
rare esteriore impediua Vesferciùo interiore ne 
queSto quello . Altri contemplando uedenol’aU 
trai occulte cogitation i ne queSto e gran cofa y per 
che esfendo trasformati in Dio : quale il tutto uet 

O ti 
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de, fi trouauano uettiti di tale diurna proprietà* 

Altri f agendo li eccejfi per humilitk piu s'incapa 
uano in quelli , perfhe tal uirtu suole fare tan * 
tópiu l’anima degna d' una gratta, quanto piu est 
sa fi uede indegna di quella . Vero chi uole uolar 
alto s’abbajfi,chi uole Dio poff edere perfettamens 
te uolti in tutto al mondo le [palle , et a seficffo, e 
chi uole presto amare al segno col mezzo della 
mentale oratione e uera imitatione di Chritto ue* 
flendofidiferuore non fi contenti mai del proprio 
fiato. Altri pareuano contemplando hauer il uol* 
to in forma di fuoco come fi legge di quello gran* 
de amatore delle lachrims( dico Arfcnio santo)per 
che il spirito de D io, quale e fuoco fignoreggiaua 
in ejfi senza ottaculo ( A tali e simili pqffi pochi 
amano perche pochi caminano per li debiti mez * 
zi della uera contemplatone , benché molti 51 per 
suadono d'effergionti a tal segno , ma per haue * 
re ancora V amor proprio e le naturali inclinano* 
ni allcjpallc sono piu pretto fantastici che contem 
platiui . E sedi quelle non si auedino sappino che 
spejfo sogliono dormire in noi con una certa per* 
nitiosa triegua Altri scntiuano tal ardore, suaui 
ta nel contemplare e uehementia di spirito che fa* 
rebbono fiati in pericolo di morte corporale ,fe co 
l'occhio della discrctione a tutti li spirituali in suo 
grado neceffaria non s’haueffeno temperati » 

■ "V •'.* 
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Quetto in ejfi procedeua perche fi fentiuano C bri 
fio crocififfo fculpito nel core t quale li accende ua 
cofi il loro affetto che aguifarfuna accefa fornai 
ce li pareuagi tiare da ogni parte fiamme d’amo* 
re . So che tal paffo a molti piacerti; ma tengano 
per certo che nonfegl’ariua fenxa una gran pu* 
rito, di cuore y nouita di urta y e mortificatione di 
fe medemi y pero chi lo brama in le forze del Sii 
gnore col rigor difereto ir odiofanto orando gior 
no e notte fi metta a tale imprefa « Altri attem 
deuano piu pretto a render grafie a D io che a do ? 
mandarle perche trouandofi abiffati in quello ha 1 
ueuano talmente il tutto che non conofceuano hai 
uer bifogno di alcuna cofa , per quetto altro non 
li rettaua che lodando V altiffmo fiare in referi 1 
mento di gratti . Altri in ecce fio erano cofi uio 1 
Untati da Dio e da quello come da una celette ca 1 
lamit'a tirati doue non penfauano chegodeuano di 
una uera liberta e perfetta^ giocondità della qua 
le hauendoguttato il Profeta diffe . MiJ;i autem 
adherere Deobonum ett ponere in domino Deo 
ffem meam . Quetti diffroprietati in tutto di fe 
fieffipoteuano cantare con il medemo . Infama 
matum ett cor meum y et renes mei comutati funt t 
et ad nihilii redaftus fum et nefeiui . Tenuitti ma 
numdexteram meam et in uoluntatetua dediti 
a cittì me , ir cum gloria fufeepitti me • • 
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Quitl eritm mihi est in celo ir a te quid uolui fu a 
per terram t Deficit caro mca ir cor meum , De 
us cordts mei , etpap mea Deus ineternum . 

Altri dopo Veccesfo non hdueuano in mente quello 
cheinesfo haueuano uitto esfendo flati foUeuati 
di modo dalla mano de Dio che trappasfauano 
ogni fenso humano , ma rettauano filo in unflu 
por giocondo } in uno ameno flato interiore , ir 
in una certa mirabile dolcezza } in laquale delicio 
f amente fi pafceuano • M a s’uno( purgato pero 
di mente , caffo di cuore , retto difiirito ) col fi 
lo lume naturale contemplasse tenerla dopo l’ec* 
cesfi in memoria quello che uitto hauesfi , ma e 
asfai piu laudabile quella obliatone che tal memo 
ria . Altri erano Cflfi ben difiotti che in ejfifiefi 
fi come in un legno arido fi accendeua il fuoco del 
fupcmo influsfi : quale opera piu e meno nelli co 
templatiui fecondo la maggior o minore loro dfio 
fittone , ilqualc chi per humilità figge ir e com * 
prefo da Dio ^tuttamente uten a esfere preferua s 
to dal pericolo f nel quale molti golofi ir profin 
tuofi mcritamemte cadono per illu ftone deìli demo 
nij . Li «cri prudenti in Chritto temono piu Vabó 
dantia che la penuria delle dolcezze fiirituale, in 
quella l’huomo e atto a nutrire la propria compia 
centiaja interior golofita et tl contempto del prof 
fimo, in quetta assai guadagna, fi fihumilianon 
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allentando il passo nel diurno fervido . Doi et 
ceffi fono molto pericoloji, eguali vengono da men 
lane orna > èr iUufìone delli demoni) , ir unaU 
tro laudabile } quale deriva dal vero amore de 
Dio y quale in quello tanto asforbe l'anima in fe y 
che non potendo esfa capire quello che ama e con f 
jlretta salire sopra di se fessa . El laudabile ec$ 
cesso nasce el piu delle volte dal confiderai pros 
fondamente li penofy obietti diChriifo crocifisso 
o vero qualche proprietà de Valdjfima T rinitade f 
o quello flato mirabile della C hiefa trionfante o la 
flupenda mano chel Signore tiene sopra noi mora 
tali per tirar anime a lui . tornamo alla ora 
tione poiché piu in alto volare non potemo perle 
noftre impcrfedonc lassando da parte a piu illnmi 
nati l’imprefadi trattar della contemplatone ,la 
quale è una s ap or osa, dolce y & delidosa cognito a 
ne della verità senza fatica y ostacolo, e naturale 
discorso, laquale orna la mente purgata come suo 
le rifplendere in un politijfimofpecchio il 
Sole con li suoi raggi } e fa di 
ventar l’inamorato di 
io : > «ì Chrifto 

a 

tempo quafi comprensore essendo uiatore, 

O tilt 
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Che cofa ne induce alla oratione y chi da in dietro 
in quella } e che Infogna fare per potere fare 
oraime , ,C ap. XXV. 

I N la oratione li uerì ferva de Dio non ft curano 
deguffi e de interiore confolatione y dcgiubili me' 
tali y o difenfibile diuotione temendo di non effere 
pagati in terra delle fuefatiche y e di non reftar in 
grati per la moltitudine delle gratie , ma piu per 
conformarfi al derelitto Chrifto in croce ancora 
dal proprio padre . 

Gioua per orare affai la foli t udine, laquale riduce lo 
imperfetto alla confideratione di fefleffo, e inala 
za il perfetto a maggior lume y per quetfo a noftro 
esfempio il Signore fpeffo fi retìraua dalle turbe y 
benché in ogni loco orar poteffe , fi come orà anco . 
ra piu uolte per noftra insfitutione . come faria 
quando rifufcitb Lazaro y multiphcb i lpane y uos 
lendofi transfigurar nel mote T habor, e nel orto • 
La memoria della morte profinda , del giudttio ' 
uniuerfale y e del inferno ne induce alla oratione 
mentre taglia da noi fra laltre confiderationi gli 
affetti inordinati y e che ne muoue affrezzar noi 
jìeffi et il mondo y e agettarfi nelle mani de Dio. 
Effendo la noftra mente nella oratione fimile a uno 
J a ffocato f erro } quale cauato dal fuoco a poco a po 
Leo nella fua naturale frede^za ritorna fpeffo ora 
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re douemo almeno con la iaculatoria oratione per 
conferuare m noi tal calore y e perche (cornee det* 
to di fopra )la candela d i pccgeftinta piu prefto fi 
raccende Jn tal modo per le dolci pedate di Chris 
fio fifa gran paffo e piu che col caricarfi indifcre 
tamentedi oratione uocale. Ancora piu fifa pafa 
fo con larghezza di uolonta e con accefidefiderij y 
che con fola longhe^za di tempo . Pjm fi prende 
con un forte proponimento , che con molti deboli 
penfieri y epiu corre la uiuafede con l'affetto ordì 
nato in Dio che la nuda fetentia col nostro fallace 
intelletto . In la nera oratione Vanima fente una 
fenfibile unione con Dio.c una eccejfiua forza di 
amore ,et e fatta capace de molti ine} abili fecreti • 

1 La eccellentia della oratione fi f copre per hauer 
noi in fi nobile imprefa Di ofauoreuole quelli A n 
gelici fpiriti per mimftri et adiutori , li Santi in es 
I f empio y e tutte le scritture fiacre in mirabile foccor 
fo. In la oratione fi sente grande difficulta perche 
' il demonio usa ogni arte per impedirla, 0 per rena 
derla infruttuofa y perche hauemo la soma alle 
spalle delle proprie paJfioni y per le uarie imagina, 
noni et fantafie y alle quali fiamo suggetti y perche 
\fiamo habituati nella diftratione della mente 9 
nella euagatione interiore y i? nella dijfipatio* 
ne del core y e perche {’ amor proprio inimico de 
ogni disconcio n'ha poftola mano nel petto* 
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non ftfmarifca alcuno perche effercitandofi 
noi a noftro potere con Valuto del Signore confe 
guiremo Informa dfìla oratione a gufa de quelli 
che nauigando per forza di remi contra acquei 
non perdendofidi animo a poco a poco ariuano al 
iefidcrato porto . E fe gVhuom ini del mondo fi 
rendono infaticabili perrobba & per altri carnei 
I li deffegnx uoremo noi dar fi in preda alla pufilani 
i f mia hauendo in tale efferci tio D/o dalla nofira ? 
Via uirtutis àiffiàlem aditum primum frettanti s 
bus ojfert y fed requiem precbet fcjjis in uertice 
fummo . Chi non fa bono animo nel afcendere iu 
dicando la uia difficile in breue li parerà impofft ? 
bile di modo che farà sforzato laffar il fuo uiags 
gio . Danno indietro quelli che per difetto di lu 
me fi lasfano uincere dafcropoli non fanno difcer 
nere fra fimplice tentazione èr cftwjfi confenfi } 
e fi lasfano intertenire da ogni minimo contrario . 
Danno indietro facilmente quelli che s'inuiluppa 
no nelle terreni imprefe con anfietade ,chc fi rclaf 
fano tutto il giorno in parole infruttuofe che dan 
no al fenfo tutti li fuoi contenti y e che leggendo 
cofe fpir ituale ,cercano piu pretto dipafcere il 
curiofo intelletto che dt edificare la confcientia . 
Danno indietro quelli che per indifere tione filaf* 
fano trafportare da furore y da uanagloria y e da 
inabilità , per laquale domandano il medefmo 
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configlio a diuerfi e mai come fempre infoltiti fi 
appogiano al parere di alcuno . D anno indietro fi 
li che nelafcendere il monte falla oratione fon fon 
dati piu fopra li guSti e jj>irituali contenti che fot 
pra la nuda crocc.Danno indietro quelli che in tut 
io no fi donano a Dioiche uorianocofi lafuaamitf 
citta che non lajfaffeno quella del mondo , e che fi 
perfuadonodi effere ariuati al fogno comefe non 
gli accade jfe andare piu auanti . Bifogna a uoler 
fitrdauero continuare li buoni proponimenti, le* 
uar da noi tutti Ì impedimenti e metterfi al forte 
di modo che l'huomo fia prima pronto a morire , 
che per qual contrario fiuoglia laffarVimprefa. 
bifogna flabilir il core in CbnSto crocifijfo , repri 
mere la euagatione della mente , ueStirfid'una hu 
mile confilentia in D iofiandirda noi li terreni af 
fetti & defiderij , quali a gufa de uenti sbatteno 
l'huomo interiore in molti pericolofi fcogli f e dar 
di mano a qualche libro deuoto per ruminarlo con 
la meditatone, laquale apre la uia alla cognitione 
difefieffoypartoriffe la nouita della ulta pcrgras 
tia del Signore recoglie la mente , difpone quella 
alla orationc,e induce l'huomo a prouedere al ca* 
fofuo . Quetfa meditatone fi può esercitare in 
piu modi, come faria circa qualche uirtude o uitio 
per piantar quella nel giardino de l'anima , oper 
estirpar queStOjCirca la / Untata ulta & pajfione 
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ignominiofa di Chrifto* circa li propri/ peccati, 
la infernal pena o gloria delraradifo. Circa la ua 
tuta del mondo , la breuità della uita ir bora dela 
la nottra morte . Tale ir altre fimili confiderà a 
(ioni non lasfaranno mancare materia peresferci 
tarfijfe min utamente in quelle decorrerai* 

Quello che conuiene a chi uole far bene orationc • 
Gap . XXVI. 

( -* H I uole in breue esfere inftrutto in l'arte de 
la mentale oratione jìudij fempre in Cbrifto 
crocifisfo uero libro di uita fcritto di dentro e di 
fucra,e uiuo esf empio di quella e di tutte le uirtu 
ad ogni flirito gentile , Icquale per inebriarfi di 
amor diuino difcorre minutamente lafua burnite 
natiuita ,dajprezzata uita, ir' ignominiofa morte y 
dimorandofi giorni e mefi piu e meno con la mén 
te fecondo che li pare riportar frutto', bora in uno 
mttfcrio bora in un’altro.Chi con deuota medita a 
tione entra in quetta gran campagna della dolce 
humanitcl del Signore troua d'ogni canto modo di 
esfercitarfijìn alla morte . delettandofi cofi odiare 
fe flesfo come da quello fi dolceme nte fiuede esfe 
re amato. Chi uole ben imparare il modo del uero 
orare entri nelle cauerne del fuo buomo interiore ; 
conofca follmente le proprie piaghe ir miferie , 
ir a gufa di mendico recorri bora con le radici 
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del core dalli Patriarchi èr Profeti, bora dalli A * 
portoli , con uiua fide , & humihta , bora dalli 
martiri e confesfori , bora dalle uergini àr A n* 
gelici Jpiriti morte andoli quelle per impetrare col 
mezzo loro la perfetta fanità interiore. Ti fodire 
o candido Lettore che chi ben uede il proprio fuo 
interior fiato, quanto e lontano dalle belle uir tu a 
de, quanto de uitjj pieno, quanto da uarie paffmi 
molertato,a quante fotili tentazioni foggetto fi fin 
tira non mancarli parole per man'tfertareilfuo 
bifogno, per domandar foccorfo a tutti li Santi , e 
per trouare infiftesfo la forma della mentale ora 
tione optimo mezzo della nostra falute • Chi uoUr 
ben fapere esfercitarfi nella oratione a guifa di 
buono mercante fi retiri fiesfo in fi flesso essami * 
nandafi ogni giorno follmente per uedere quanto 
crefca o difcrefca nella uia de Dio,ndJpecchio deli 
la conscientia,che faldezza hanno in lui le uirtuÀ 
de Cbrirtiane, come fi diportino con lui li demo* j 
nijje le fue naturali inclinatìoni, come fi debilità 
noo inuigorifcano le infruttuofe cogitatiom, e co* 
me fi diletti fir ogni momento noui proponimeli 
ti et efiquirli . Chi uole prerto haueralla mano a 
fuo beneplacito per preualerfi dt qlla, Varma della 
oratione metale,cerchi cauar frutto dalle tributati 
o ni,portar uolètiera la propria croce,efar buofio 
' maco nelli trauagliiquali ne fogliono tirar afigno 
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(Difciplina .n . dat intclleRum) portarli occafione 
di oratione, e farli trouar la jlrada dt cffercitarji 
in quella- Chi uole ih parare far bene oratione me 
tale non f\ perda d'animo ,fe avanti il buono habi 
to di quella la mente li uafpeffo afaaffo , fe diuer 
fi penfieri con molta importunità fe li fanno i neon 
tra, e fe priuo al tutto fi uede delli Spirituali diteti 
ti. Ma perfeueri con humile patienùaf opportuna 
do la battaglia delli tumultuanti penfteriji faccia 
continua uiolentia per ricogliere la fua mente faat 
ta giorno e notte con fingulti, con caldi fifairi, e % * 
conacceft defiderij alla porta del cielo, perche a 
l’ultimo li farà data la uittoria in mano . E fe mai 
nonfapeffe far altro per la derelitione & aridità . 
interiore fiapprefenta al meglio che poteauanti 
al divino concetto e dica conDauid • P eccaui,o 
vero Mifcrere me i Deus fecundum magnam mife 
ricordiam tuam.ouero col P ubhcano. Deus propi 
tius etto mihi peccatori, onero con hforeUe di La 

zaro- Domine ecce quem amas tnfirmatur. Chi 

vote ben fare oratione mentale miri di continuo 
nel dolce Chrifto , dimori nelle fae piaghe , e col 
penfar di effo cerchi far f< eli familiare perche ogni 
fguardo in quello li farà /limolo alla oratione , e 
quanto piu crefcerà in tale effercitio fanto piu fi 
dilaterà il f ugge ito. Se di continuo fu ffe la n offra 
mente fermata nella fuapenofa humanità farebbe 
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femore per fuo mezzo unita a Dio iti continua 
emione. Chi uole ben fare oratione fi ojferifca al 
Signore y aprefentato cheeaUfuo concetto non fi 
curi componere parole di fua fantafia y ma fe loffi 
firn pheemente guidar dal Spirito fanto,qual tanto 
lauorara in lui y quanto lo trouera ffogliato delli 
affetti inordinatiyhbero dalle imagmationi et otio 
fi penfieriyir hauere di uittoria foprafefleffo . 
Chi uole benfare oratione metta in pratica intea 
riormente le / acre fcritture y quale fono piene 
oratione yUeda in quelle cerne fi deportauano i 
ti y e trouando oratione conforme al fuo bifogno 
tal forma fi efferati y perche 
io per noflro esfempio . 

I Ifine del Secon 
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INCOMINCIA IL TERZO LI* 
bro del utihjfimo trattato della 
f Oratione • 


NttOtt* dechiaratione del Valer notter. 
Capitolo Trimo . 

ENcta diffufamente / opra la ora s 
tione dominicale babbi ragionato y 
pur ejjendo di tanta eccellentia bre 
veniente ragionarti Rincora alquan 
tofopra di quella, per dar qualche 
forma a chi uole imparare fitr ora 
(ione. Dica adunque piu col core , che con la boc* 
ca remato infe medemo & in loco folitario po* 
tendo • Tadre nottro. Non captamo qui la benda 
volenti^ deVio per piegarlo al nottro deffegno , 
perche lafua volontà e immutabile y ne per prea 
venire Vamor fuo , quia ipfie prior dilexit nos,ma 
per eccitare in noi una certa fidutia della fua bon 
tade . Secondo adunque che ne fuggeriffe il Spi* 
rito fanto , alzamo gl' occhi al padre f quale per 
il figlio ne ha recomperato e diciamo con fervo* 
re . Vadre nottro . Dio uole piu pretto ej fere 
chiamato Vadre che Signore dice Chrifottomo per 

darne 
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darne confidenza in domandare e jfferanza d' ott 
tenere . E certo dice A ug. che cofa non darà cjjo 
di figliuoli, alliquali egli primjx ha conceffo gra 
tia di effer figliuoli t £ Bern,quetfo conferma di^ (rn * 
cendo . La oratione indolcita dal paterno nome 
mi dafidutia d'impetrar tutto quello che domàdo „ 

Vo le effere chiamato padre , accio rcconoffcendos 
fi figliuoli lo imitiamo « Onde dice Cipriano, 
Chiamando Dio per padre cerchiamo di operare 
come figliuoli ì & Auguff, chi dice à Dio padre 
guardijìche non fìa indegno d’ un tanto padre con 
laffua mala vita partendofi da quello . Pero dea. 
lettamoci di offerii fimih , non pero come uoleua 
Lucifero , ma dmefrnno gli uer't Chritfidni . ■ ... ; 

Volc ancora effere chiamato da noi padre y e non 
fìgnore , accio li feruamo non come fferui per ti* 
more } ma come figliuoli per casto amore • Accio ^ j 
ne prouocaffe ad honorarlo , pero dice effo in Md 
lachia al, i «c.Sj pater ego su ubi eft honor meus ? 

E taccio che confidandofi humilmente della fua 
mirabile prouidentia fopra di noi a lui folo doma 
diamo le coffe a noi neceffarie , perche al padre 
apertienea prouedere ah figliuoli . Onde non 
Jenza cauffa dice Salomone Sap, G. E quahter illi 
curacftde omnibus . E fanto Vietro nella fua 
i ,al.f,c m Omnem folicuudmem ueftram proijz 
cientes in eum , quia ipfi cura ctt de uobis • 

' ; ; ; v 
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ir David. I afta fuper dominum curam tuam e% 
ipfe te enutriet .Vs.^.V ole effere chiamato no 
* " * ** Jìro perche folo Qbriffo lo può appellare per mio, 
per ejjere lui folo figliuolo per natura, e noi 
per gratta . Pero ben diffe pater mi fi pojjibile eH 
tranfeat a me calix ifte . V ole ejjere chiamato 
nostro per inuitarne a unione fra noi pace e con a 
'cordia . perche la ruina del mondo viene da qui, 
che ciafcuno fi uoria appropriare le cofe a fe ftefa 
fio « Ondeejcritto. Il mondo andana bene, feda 
quello fio jfeno levate queste due parole do e . Hoc 
eft meum y hoc est tvvm . Pero l’Apostolo biafi t 
fima quelli che dicevano. lo fono di Paolo, odi 
i «Co, i V tetro > 0 d* Apollo , perche alcuno di quetti non 
* era crocififfo per loro i .Cor.i.èr 3 , Vole effe 
re detto noflro per accenderne a una fraterna di * 
lettone efideltade , accioche fentendo che hauemo 
un comune padre in cielo, facciamo tutti profeta 
fione de fratelli in terra. Etfrater dicitur quafife 
rem alterum,perchefidouemo con hum'tle patien 
ita portarfi l’un l’altro effendo fcritto. O homo fi 
vis portar 1 porta. Accio dico che come fratelli fi 
amiamo piu tenacemente , con maggior efficacia 
fi atutamo , e che piu cordialmente fi amiamo • 
Vole ej fere chiamato noflro per invitarne alla hu 
’ milita , per levarne ogni occafione di fuperbia , e 
che il ricco nò opprimeffe il povero ,et il nobile lo 
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ignobile ( ilche pur fi fi f 0 grande abufo y benché Mal .2, 
Jiamo tutti fratelli c figliuoli d’un medefimo pa? Boetio. 
dre ) dicendo tutti Taire noftro * Vero hauemo in 
Malate. 2. Deus pater off omnium noftrum.e 
Boetio hb.}Jc confo . philofoJice.met. 6 . 

Omqc hominumgenus fimili furg'tt ab ortu • / 

V nus.n.rerii pater est, unus q cuntta minifbat. 

1 1 medemo conferma A ug. infer . domini in mon 
te . V olse ancora effer detto noftro accioche Vuz V * m 
no progaffe per l'altro. E questa e una uera e dol 
ce oratione nel diuino con fietto y come dice C bri. Cfoi* 
fopra fanto Mat.perche procede da carita.Non ha 
bet fluide ramus boni operis fruftumfitfi manfe 
ritin radice charitatis .V olfe brcutmèle il Signo . 
che dicejfemo Vadre noftro per moftrare che era 
maefiro et autore di u(mta,c non di diuifione.Ma 
ohimè quanti dicono con la bocca padre noftro, c 
col core fono rebelli a Dio , diuifi con il projfimo y 
& inimici della propria falutetMa noi 0 pio L et 
tore dicamo con le radici del core Tadre noftro co > 
animo di uiuere da fuoi legitimi figliuoli t e da buo 
ni fratelli. O Dio mio tufei pur un dolce , gentile 
e clementijfimo padre.Tu creafti il mondo non ha 
uendone bifogno f lo reggt fenzafaùcafhai ricòf 
perato per gréi carità flaquale in ciò molto rifili a 
de yche dopo tanti miei peccati m'hai fatto degno 
per tua mifericordia ch’io ti chiami per Taire • 

» Pii 
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Se non mtfuffe impotto che ti chiama ff e per pai 
dre non haucrci mai ardire per le mie iniquità a* 
prefintarmi al tno concetto , Ma dicendo il tua 
dolciffimo figliuolo . D icite „ P ater notter. ogni 
differatione in fomma confidenza fi conuerte y 
ogni timore in amore firifolue , ir ogni mia pus 
filanimitk dà me e confusione fi parte . Grande 
privilegio certo e quetto cbe mi bai concefib che 
effendoti inimico mi uogli per figliuolo, cbetffen 
domi tante uolte da me con li mei peccati anihilaa 
to mi confimi, e cbe meritando un perpetuo ban / 
do a te m 3 inulti « 

H or dirò diuerfi utili pajfi circa Voratione ingenera a 
le al prefente occorfi alla mente ( con animo di 
tornare pero pretto al fegno ) fecondo alcuni San 
ti facendo paufa alquanto in Voratione dominion 
le . Due ale fono della orationc fecondo Augutt. 
do e il perdonare di cuore a chi n offende , ir il 
dar foccorfo a chi in neceffta fi troua . La oratio 
ne de molti iracondi ir avari boggi non ha qua 
Jle ale pero non e da marauigliarfi , fi la non fi 
leua in alto, fi non penetra il cielo , e fi poco 
frutto riporta . L'impre fa della oratione ( dice 
il medemo a Vrobatiano ) fi fa piu con lacbrime , 
et accefi defiderij cbe con parole e naturali difiòr 
fi, e piu con Vtntimo del cuore cbe con la linguai 
La continua oratione fatta con firuore y fide, ir 
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humilita ( scriue il medemo nel Enchiridio ) e una 
continua fatisf adone deh fideli per le fue quoti* 
diane imperfedoni . Pero poiché non ett homo 
qui non peccet , inulto tutti quelli che fanno prò * 
Jrffione di fpirituali adelettarfa della frequente, 
anzi continua oratione „ Dice ancora Augutf.Aug. 
nella glofa fopra il c .6 .di M atth. In poche paro s 
le la uera oratione comprende cofe affai anzi in 
un uiuo f guardo in Dio piu V anima fidele li fuo * 
le effrimere che in una bora un buono scrittore 
iejcriuere non potrebbe . Dice Isidoro lib . iiij. Isido m 
de su.bono m Con la letione de libri fpirituali Jìa 
mo intf rutti , coni’ oratione mondati . L’uno ir 
l’altro e buono fe far Jìpuole t e non potendofi me 
glio e orare che leggere .Cajjiodoro fcriue fopra ^ a Jf l0u 
il M iferere coft. Con grande uoce crida al Signore 
quello che tacendo con la bocca perfeuera con le 
buone oper adoni , in utuo zelo del honor fuo e de 
fideriodi piacerli nel tutto • Con la oratione feo 
premo la nofba uolontd a quello dal quale jpera* 
mo aiuto . Due fono le forte di oratione ( come 
è detto ancora di fopra ) fecondo Chtifo. ciò e • 

cale e mentale nella chiefa de Dio • Onde dice P ao rt “ 

lo i .Cor .14, orabo fpiritu oralo ir mente , e 
perche Dio mira piu al affetto del core che alle pa l ‘C* 1 
role di colui che ora, pero li Santi non biafipan 
do la uocale oratione efortano molto alla mentale } 


Pj. 37 
Ti.If. 

0 i« « 

V 

Akj-. 

A 

r 

.G ; _ 

fi. 3 6. 

*>»'**-_ 

. • 

‘drv 1 A r • • - 

* ffi4« 

Io C/i. 

I • • '’V' , 


TRATTATO 

deUaquale diceua David. Domine ante te omne 
dcfderium meum . E vero che la focale ffeffo è 
necefjaria per eccitare la interiore diuotione dels 
la mente . per honorare il Signore non men con il 
corpo che con la mente y e perla uehementiadel 
flnrito che nel anima fi troua y deUaquale ferme il 
Profeta . Lcetatum eft cor meum et exultauit Un 
gva mea . Queffa mentale orati óne fecondo A ug m 
e uno afeendere che fa V anima dalle cofe terre a 
jlre alle eclefti , è una fé te grande di quella d’unir 
fe con Dio y ir un uiuo desiderio delle cofe inuifì* 
bili « Quefla a guifa di colomba dèi Spirito fan z 
to porta il ramo d’oliva , mentre annontia la ues 
ta pace alla purgata confctentia . Spiri tus.n. fan 
ftus ( t ait Vaulus) poffulatpro nobis gemitibus in 
enarrabilibus m Felice queUa aia che congregando 
tutta lafua famiglia interiore a laudare Dìo fi 
diffonde tutta in V amore di quello } e che fa il con 
figlio di David , quale e. Delegare in domino ir 
dabit tibi petitiones cordii fui. Svegliamoci ormai 
o pio Lettore dal fonno della neghgentia y oramo y 
t mostramo le noflre miferie a l'amore , quale e 
piu pronto a dar aiuto che noi a riceverlo. dice Io. 
C limaco.La oratione fecondo la fua qualità e una 
coniuntione de Vhvomo con Dio, fecondo l’opera z 
fionc è una reconciliatione de Dio , madre delle 
lachrime y propitiatione delli peccatori y un ponti 
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per paffare l’impetuofo mare dette tcntatione , un 
fortijjimo muro contra le tribulationi , efferato , 
detti Angeli f un chiaro fonte dette uirtude y un dei 
htiofo paratifo de l’anima , la ittuminatione detta 
mente , ricchezza del monaco , & il teforo detti 
quief centi , e ben mortificati . Qoffl* oratione e 
gratiffma a D io, la quale gli offerta con il canto 
re detta purità interiore , con il buono effempio del 
la uita , e con il f cruore della fuperna carità . 
L’oratione inuigortffe l’operatione,e quella quel 
la . Grande è la forza detta o ratione (dice Greg m ) 
che effendo ella fiuta in terra opera in cielo . M<t 
la fola burnite oratione merita il diuino foccorfo m 
Molti fanno proliffe orationi al Signore , e non 
hanno in feflejfi li coturni ùr la uita del uero ora 
tore . Gioua(dice Augurino) per confeguire 
la uera forma della mentale oratione fareffef* 
foconferuore delle aff iraùoni in Dio con tutto 
il core & elleuatione di mente y quale fi chiama a 
no orationi inculatone : perche fono faettedia* 
more , che V anima fidele tira nel core del fuo ce* 
lette ffoso , pero effo dice nella Cantica . Vul * 
neratti cor meum fponfa mea . Come faria a di* 
re . O dolce amor mio quando farà ch’io ti poffa 
amare di catto èr perfetto amore ? Quando Jprez 
zaro io in tutto me fteffa y àr ogni altra cofa 
creata fragile & caduca per tuo amore ? 

r un 
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Quando faro io tutta in te ajforta ir annegata . 
E quando faro cofi teco unita che piu feparar non 
pojfi ì Quetta ariana a poco a poco e di modo eie 
uata in Dio che tutta uettita ir inebriata di caa 
ritàfitroua , deUaquale dice Ber . D io è carità y 
che cofa e piu pretiofa ì Chi fia in carità con Dio 
ft*, qual loco e piu ficuro ?e Dio in lui, qual eoa 
fa e piu deletteuole * Orò per noi lefu Chritto il 
padre fuo in tre modi y ciò e con le parole come ha 
uemolo. 1 6. Lue. j. ir Matth. 14. Oro con 
le lacbrime in croce , come dice Paolo Hebr.q. 
Esa. 3 8* Oro' con la effufone del f angue. come 
haucmoHebni 2. ir al prefente ora mostrando 
il cattato e le ferite y come dice B ern. e facendo 
per noi Voffitio del interpcllatore ir aduocato , 
Bom.ft.ir 1.I0.2. Becorremo adunque a lui, 
( non efcludendo perolainuocationedelli Santi) 
perche ne ama, ir in fegno di quetto n'ha fritto 
nelle fue mani per darne foccorfo , in li piedi 
per dimorare con noi . Iddio non esfaudifcé alle 
uolte le orationi delli buoni per eccitarli a maga 
gior defiderio come dice Gre . cofi fece con la Caa 
nanea 0 per prouare la loro patientia 0 per darli 
piu che non domandano . La eccellentia della ora 
none in quetto fi comprende che la fi può fare 
in ogni tempo ir etade , che J e la e cominciata di 
cuore da un peccatore effo la finiffe giuttificato, 
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cta la c offerta a Dio per mano delti Angeli, e che 
fecondo alcuni Santi e piu nobile della elemoftna y 
ir digiuno y perche può effere fitta da un debile , 
ir poueromanoncoji ildegiuno ir elemoftna, 
perche dico non gli e cofa piu delettabile ir hono 
reuole che parlar con Dio } perche e un predente y 
che V huomo fà a Dio detti beni interiori y fi co 2 
me lo fa chi fa elemoftna detti beni temporali',* 
chi digiuna delli beni corporali y e perche colui 
che ora ftaprefenta afacie a facieauanti il diui* 
no concetto . Molto piace quella oratione a Dio 
( dice Chrifo .) atta quale ne moue non la propria 
neceffiti y ma la fraterna carità . Voratione qua 
to e piu deuota y humile y fidele , ir feruente } c 
tanto piu grata al Signore meritoria y utile a 
Vhuomo y gioconda atti Angeli y ir impugnata 
datti demonij , Non fi fmarremo pero y ma Je ef 
fi fanno dette fue facciamo noi dette nottre contra 
di loro . A far bene oratione la castità ir conti 2 
ncntia molto giouano pero esfortaua Paolo li con 
giugati per l'oratione attenerfi a tempo , perche 
il proprio del atto carnale e di portare oscurità 
netta mente y fi come la uera e perfetta cattiti ilj 
lumina tutto l’huomo interiore , pero e detta il , 
candore di quello . Fu detto a ludith . Conforta s ^V m , 
tum ett cor tuum eo $ cattitatem amaueris , Iks 
dith , 1 j . e di quella. 1 6 . c.Erat tnim uirtuti ca ? 1 f • 1 6 - 
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ftitas adiunfta. Li caffi fono lifauoriti di Chri* 

Sap 4 . A 0, P ero ^ ice Sa ^ omonc s<i pi en «4» O quam pul/ 

1 Ti 1 c ^ rae ^ ™ ffa generati 0 cu m clamate orciolo a 

* ■ et Timo. 1. ir 1 y Te ipfum caffum cuffodi èr c.ij. 

, ut quictam uitam & tranquillarti agant in omni 

h pittate & caftitate ir c . 3 ,Subditos cum omni ca 

fiitate . F elice chi e bene inamorato di tal uirtua 

de . La oratione debbe majfime effere accompa a 

gnata con una uiua fede formata dalla carità y èr 

. r .. ornata di buone operationi , laquale e la uita del 

Abac.tf. . i - r 

ìac 2 ^ £ lu ”° Abacuc y.St come la uirtuofa operatione 

p " e la vita di quella »I accbi.ij.con la fede refifiemo 

1* Io ^ ” atti demonij * 1 .Vet m q .Vincemo il mondo 1 Joan 

A^ °ì^ n ' tS e purificato il core . Aftuum . 1 > . efrut 

" 1 ^ * tuofa V oratione* I acob « 1 . & l’huomo fi cuffo a 

- * a f a ^ ute ‘ 1 1 * b fede fi piace a Dio 

’ , " m fi uincono li tiranni . H eb. 1 1 » & habita Dio.nfJ 
H eb. n. J , _ , _ , , , /* \ 
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nel noffro core - Eph. 3 . La fede è una fi come e 
^ uno Dìo Eph.4 , è il fiuto del C hrisfiano Eph 6 . 
Coi "T ^ confirmatione del huomo Col «1 « in tutti 
2 T h ' n ° n ^ truouam 2 ' T ^ eSm 3 ben fi accompagna co 

* ^ Iti fruontf confiientia nel medemo capitolo. In fé? 
de fine quanemo potè ff piacere Deo y fono fatte 
tutte le oper adoni del uero fimo di Dio » Pj« 32. 
IVr reale es fenicio della uiua fede debbe il C fori* 
fiiano efierefidele a Dio in fino aliamone ficone 
do il detto de Giouamu . A pocahp « 2 . perche ejfo 
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D iolfidelea noi in tutte le fue promijfmi ,Vs . 
i^.Deut.j.& 32. i.Cor i.òr io. 2.C or. 

1*1 -T&rs.f.Hekio* 1. Pof* 4 .òr. 1 . Ioan.i . 

E de quejhfideli haiTob . ij. Vitam illam expec* 2 
f<imu5 , quam dominus daturus eft his y quifidem 1 *^ or * 2 
fuam nunquam mutant ab co . F elice chi è pof* & 
fiffore di talefideltade cofi che per qual uento con 2 *^°« 3 ■ 
trario fi voglia mai no fi parte dal Signore .M a 1 * Tbeim 
ohimè quanti fono cofi debili che per ogni piccio* f * 
la tentatone , molejlia y òr aduerfità y uoltano le 1 °* 
jf>aUc a Dio , e rinuntiano alla sua falute.La obe 1 •^ ff “ 4 ** 
dtentia e un grande vigore della oratione y pero 1 m Io * *• 
afsaipiufruttuofo è V orare delti ueriobedienti y ^°' ,mZ '' 
che de quelli che uiuono a fuo modo governando* 
fi di fua fantafia . Ter quejìo dice Bernardo . Ber. 

Si uis esfe fapiens e fio obediens . Grande defide * 
rio , difcrettonc y infiantia , humilitk y ir drit % 
te^za di mente e d’intetione e ancho necesfaria in 
la oratione . La oratione è a gufa del incenfo y il 
fumo del quale è leggiero y calido ir odorifero^ 
cofi la vera oratione e s leggiera per vera bumilis 
ta y laquale la conduce al cielo , e calida per lardo 
re della carila ( laquale rende il cor f cruente) ir 
odorifera per la purità della mente . Quefte tre 
circonflantie fommamente defideraua il Profeta p g 
David in fuo linguaggio quando disfe,Dirigatur ‘ * 
domine oratio mea ficut incensa in conjpcttu tuo . 
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Saltare fopra ilquale è ojferrto l’incenfo della 
oratione e Icìu Chritfo benedetto y perche tutte le 
o ratione offeremo f a Dio per lui y onde la Chiefa 
fole. terminar e V orar e fuocofi dicendo « TerChri 
flum dominum notfrum . Quefto altare e di ter 
va , di rame ,e di oro . Di terra per la mortai car 
ne che era in Clmfto y di rame per la fua inuittis 
fima anima , ir di oro per la pretiofijfima diuint 
ta di quello *Del primo aitar di terra hai Exo.io* 
del fecondo ^-Regmi 6. e del terzo Apoca «g. 
Felice chi fpeffo fa facrifitio di fe medemo f opra 
quetfo altare in l’oration f anta y chi in tutto fi ab 
bandona nelle mani de Dio y e chi fe diletta ogni 
bora acompagnare quella con maggiore nouit'a 
della uita . Aiuta fopra ogni altra cofa la oratio 
ne la dolce ir reale memoria diìefu Cbrifto,qua 
le q uantofa'pcr- -noi piu deforme e mal menato, 
ne appare tanto piu dolce et amabile .Ne/ imprefa 
della fua pajfmefcopre la fua patientiaincl modo 
la humihtà y in la caufa la carità ir obedientia , 
enei fruttola retfaurationc delti Angeli la coni 
fufione delti demoni) ,e la reparata dignità notfra* 
Uaueua Vamorofo amante dentro di fe il candore 
della diuinità y V ornato delle uirtu (fiquidem ipa 
feeftdominus uirtutum ) il fplendor de la gloria 
ir la purità dell'innocentia . Di fiora era ne* 
grò per la ignominia della croce per rendere noi 


r 
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candidi , perche tutti eramo condennati nella ne 2 
grezza del peccato y e da tale negrezza nafce la 
formojita detti eletti y quali in patria fine macula 
flant ante trhonum Dei - Che retribuirà l’huoa 
mo poluere e cenere per fimirabiti benifitio y nel 
quale ha dato feftejjo & restituito noi a noi mep 
demi ? perche fe mille uoltt mette ffemo la uita 
per lui al giorno che faria a rijfetto del fuopua 
rijfimo f angue ? pur non mancamo a nostro potè 
re di fare tal r'tcompenfa in le f %e forze y perche 
tuttala nostra uirtude depende da lui, mentre 
che con la mente fi occupamo circa te infegne del 
la fua pajfione T laquale da ogni parte ne produz 
ce confidenza y ne danno uigor e forza e furano ^ 
odore di uita . Non fi fmaremo 0 pio Lettore ,per * 

che ChriSto ne ha dato la fua carne in cibo y il fan 
gue in beueraggio , l’anima in prezzo , le ferite 
in remedio , le braccia fiefe in refrigerio 7 la ero ? . 
ce per Jcuto f il fudorein medicina y li chiodi in 
foccorfo y lejjnne in ornamento y il cor aperto in 
fegno d’amore , laequa del costato in bagno e tut ? 
ta la uita e morte fua in effempio .Accio che mor 
ttf chiamo noi fiejfi con unafpirituale crocifijfiof 
ne uedendo nel patire di Chrtsio rifplendere la re 
mijfione detti peccati y la uirtu della pietà, la graf 
fe^fa delti nostri meriti y il rimedio delti infera 
mi , il refrigerio delli caduti , & il refugio ,ela 
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nera doleteci delti amaricati . Chi penfaff>esfo 
de le fu Chrijìo ferite diminuire in fe le naturali 
concupiscentie y ewllontanarfi da lui il pecccato y 
e cofi a poco a poco che comincia a morire a fefief 
fo e uiuere a Dio nel esfercitio delle reali uirtude y 
nellequali chi uiue può dir con P aolo . M ibi uiz 
vere C hrifius eft òr mori lucrum : e cantare. Vi 
uo autem iam non ego y uiuit nero in me Chriflus 
. Tenfa anima mia fecondo Anfelmo che mirabile 
Jpettacolo e quejlo y ueder l’altijfimo fatto nouijfi 
mo y lafublimith tanto humiliata f àr diuentar 
iopprobrio delti buommi quello che e la gloria de 
li Angeli ,ueder dico un hu omo confitto a unle 4 
gnofradoi ladroni dejlruggere la morte , aprire 
il paradifo , letificare gl' Angeli y conquiflar li de 
monij y e redimere gl’ huomim facendoli de figlino 
li d'ira amici de Dio . In tutte quefie cofe non fii 
. humiliata la natura diurna ma effaltata la huma 
na quella non fu immutata y ma quefla per mi 2 
fericordia foccorfa . O inefiimabile carità di C bri 
fio y quale per darne ulta corfe fi genero f amente 
alla morte . il dolor fuo era grandijfimo per la 
grandezza e moltitudine delti peccati , perche ol 
tra le piaghe del corpo ogni peccato mortale fila 
ceua nel fuo core quafi cinque ferite y perche il 
■ peccato mortale prouoca la diurna ucndetta, of$ 
fende Valtiffima maiefta , macchia e denegra mol 
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to V anima raticnale , defirugge quanto Jia infe 

il regno della gratta e della gloria y ir obliga l’ho 

mo al inferno . O amor inefakile fe hauejh ha* 

unto mille anzi infinite uite tutte le hauerejh ef \ 

pofle auati che lajfare di redimere un’anima qua 

tofiia tn te y e noi tenemo fi p oco conto della prò * 

pria falute . Grande era questo dolore per la com 

pajfione della madre y onde dice Eernar . O bone 

I efu tu patijfi asfai nel corpo mapin nel core per 

compajfione della madre . Vndiq; tibi funt angu 

fli& n T u fenti li tormentila narrare non fi pos 

fano . A ugu* Cruciai te domine mi crux tua f ed 

non minus mater tua . Dice Anfelmo . Quid co* Aug. 

mififii dulcijfime lefii y quee noxa tua * quee cau Arisei» 

fa tuce damnationis ? Ego certe fum caufa tuido v *’ 

loris. Qua? perpetrauit iniquus feruus exoluit 

Domina s. Ego pomi dulcedinem tuguttasfel * 

lis amaritudinem • Ad illicita me concupifcen * 

tia traxit , ir fanfta te prò me charitas ad cru * 

cem • Dilexit nos dice I oanni nell * Apocalipje, ^p tl ’ 

c.i. ir lauit nos in fanguine fuon Onde di* j .Co. 6 « 

ce V Apostolo Vaolo • Empii efiis prcetio ma* 

gno glorificate ir portate Deum in corporeue * ^ 

firo , Felice e neramente beata quell'anima che ' I * 

con ardente femore nella fantijfima oratione fi 

fa un fafcicolo de tutti li falutiferi e mirabili 

mifierij della dolce uita e pajfione di Cbrifio • 
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cominciando dal presepio fin a V ul timo forar e dr 
quello di modo che pojfa dire , Memoria memor 
ero ir tabefeet il* me anima mea . A quefto ne 
inuitaua l’Apoftolo quando diffe . Sentite in uoi 
flejfi quello che fu w lefu Chrifto^io e quella hw 
milita , patientia , manfuetudine & c * per uera 
imitatone di quello • E certo hauemo un gran 
torto , fe non lo f acemo f perche altroue non e la 
gloria jjperanza >& letitiadel noftro core } fe 
non nclpretiofiffimo te foro della pajfone del SU 
gnore • A quefta ricorra fyejfo chi uole fcientia, 
ir fapientia , chi dejìdera la propria falute y chi 
uole efferc faldo in le aduerftt'a , far il uiagio aU 
la fteura di quefta ulta prefente , mirar nella roc 
ca fianca di tutte le uirtude > hauer merito ir 
frutto del fuo operare , e ben fignoreggiare a fe 
fieffo . Ma ricorra a ejfa pajfione alla chriftiana 
( cioè delettandofid 3 imitare effo immaculato A * 
gnello ) e non alla lutherana y cioè flando con le 
mani in cortefta con dir che Chrifto ha fatisfatt o 
per noi . perche tal uana confidenti e impugna t 
ta da noi in molti lochi delli noftri opufculi jlam 
pati e dafiampare « M<t torniamo al noftro prò 
pefito circa la fantiffima orati one a uoi infogna? 
ta dal Signore . 


della oratione m 

Qui es in calis . Non e poco fituore ch’habbt) il 
mio ucro padre in cielo } continua occafìone di le 
uar il mio affetto dalla terra , %r un continuo ff e 
rone che me inulta al P aradifo, Benché il mio fa 
drefia in ogni luococ pero particularmente in li 
cieli ciò e in quelli angelici ff iriti y ir in li ueri 
imitatori di dritto per Jìngular gratta . F elice 
quell’anima che e tale per nouità di uita che Dio 
in lei poffi habitare . E per il contrario mifero et 
infelice e colui fecondo Augu. neUi Sermoni del 
A duerno y che e di fi mala uita che il demonio in Au Z 
effo cominciafìgnoreggiare . T al anima fe la me 
dicina della uera pemtentia pretto non lifouuiene 
rettarh abandonata dalla luce y occupata dalle te s 
nebre , uacua di dolcezza , piena d’amaritudine f 
affittata dalla morte , e repudiata dalla uita . 

Muti adunque il uiuere chi uole in fi jleffo hauct 
re la uita n Non fi defieri alcuno ma pentendoji 
di cuore fi uettad’ una humile confidenza in Dio. 
quale n’e padre mentre che uiuemo bene e dittine 
tiffìmo giudice } quando peccamo . 

O padre nottro quale fei in cielo . Tufei una fittane 
tia immutabile non mefurata dal tempo y ma pria 
ma che ogni tempo . Tufei il uero effere } dalqua 
le depende l effere d’ogni cofa creata . Tuffi in, t 
finito èr indeterminato pelago di bontà 3 àifapien 
tia y di dolcezza } e di carità « Tu fei nelli cieli 

cl 
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materiali mouendoli a noflra uniuerfale utilità, 
in li Angeli manifestando in quelli la tua mate t 
Sta £ r in li boni viatori augumentandoli il lume 
di uerità . Sei in quetti cieli ma non già come in 
clufo perche fei incirconscritto di modo pero che 
d’alcuno luoco non fei inclufo . Tu fei talmente 
in ogni loco che ben poi dire apreffodi H ieremiam 
Hier.2 2 Ccelum £r terram ego impleo. hiere.22.Ju fe 
una fubflantia incorporea JublimiJfma, profona 
dijf im a } fimplicijf ima, imparàbile, immenfa, infit 
nita, & ihmitatijfima . Tu fei quellogran Dia 
inefibile, mal conosciuto dalli Pilofofi, malguz 
flato da infideli , £r mal praticato da molti Chri 

Athana ^ lAni " T u fe l trino ìn ? er f one & uno ìn e fJ en * 

* tia n Tu fei increato , onnipotente , eterno , e 

perfetisfimo . Le tre persone non fono tre Dei, 

ma uno . sono coequale , coeterne , e confuciana 

fiale . Cosi fecondo la catolica uerità hauemo da 

adorare la unità in trinità y e la trinitade in uni 2 

t tade . Tu fei 0 altissimo D io piu alto che il cie-a 

lo , piu profondo che l'inferno y piu longo che la 

Job 9 1 1 . terra » & ? lu l ar £° c ^ e d mare mJo ^ 1 1 • nnz * 

. fei tale che con te alcuna comparatone far noia 

potemo . Vero ben diffe il Profeta Dauid . Qua 
ibo afpiritu tuo & quo afacie tua fugiam ** *i 
ascenderò in ceelum tuillices ,si defeenderom 
Ti, 1 3 8 infernumades .ps. .1 3 8. Tu fei fecondo il ma 
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rale Gregorio fopra il decimo settimo cap . di 
•Ezechiele fopra ogni cofa per potentia, fotto ogni 
cofa per futtentatione , fuor* d'ogni cofa per re °' 
grandezza y e dentro ad ogni cosa per sottilità . 

De fopra tu reggi y di fotto tu /ottieni , difuo* 
ra tu circondi } &rdi dentro tu penetri • Tu fé i 
in ogni parte , perche in alcunoloco nonfci aha 
fente „ Tu Jet in te fojfo (dice Hugo lib. de fan 
cra.par . prima . cap . ultimo ) perche non sei con Hugo 
tenuto da quelli a chi sei prefentecome fe fenza 
essiftar non potetti . Superno 0 signor mio ( seri 
«e Chrisottomo sopra Paolo alli H ebrei) che tu 
sei in ogni loco -, ma come tu li sij con Vtntelletto 
non lo capemo . se sei in ogni luoco perche il tuo 
dolcissimo tr dilettissimo figliuolo ne ha insegna 
to dire . Qui es in ccehs . e non piu pretto . 

Qui es ubi'qs ? ma non senza causa Jì e mojfo a 
quefìo y ciò e perche in li cieli a noi reluce piu • 
la tua diuina maiefìade . Cosi contemplamo in 
la grandezza y cr flabilita di quelli la tua info 
nitapotentia . In la bellezza e N mirabilissimo 
ordine di quelli la tua somma fapientia y ir in li 
loro utilissimi influssi la tua grandissima bontà 
ér clementia . Altissima e certamente la tua ope 
radone in li cieli ( pero dicemo , Qui es in c<elis ) 
ilcke si comprende per lajpetiosità , armonia, 
tr fruttuosa operatmc de quelli . 
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Qgalfei inli cieli uol che dicano accio fimo irti 
firutii a dimandare beni celetti et immortalinoti 
terreni e tranfit&ij . e a cercare la nottra hcredy 
tk j doue tu fei o dementiamo padre y accio fi mo 
uiamo per ferma feeranza alle cofe celetti , accio 
conofciamo la potentia tua y con lacuale effendo 
in cielo generi per adoptione noi figliuoli in terra , 
èr che tanta e la dilanila fra li giusti àr pecca a 
tori j quanta e fra il \ cielo e la terra , e che omne 
datum optimum omne donum pcrfetfum de 
furfum ett defcendens a patre luminum . Tufet 
in li cieli o padre de tutte le cofe per creattone y del 
li huomim per redentione y e delli eletti per prede 
f mattone y ciò e netti Angeli ir in li valori buo 
ni , dettiquali cieli dice il Profeta Pi. i 8. C celi 
enarrantgloriam Dei y parlando noi metapborica 
mente tr moralmente , perche a gufa detti cieli 
fono nel intelletto luminofi e chiari y purgati da 
ogni macchia detti uitij àr ornali dette bette uirtus 
de come di tante fplendenti flette . Li cieli fumo 
rinfiammati Apostoli , in li quali fumo celati li 
fecreti c eletti y liqualt hebbeno in terraanottro 
effempio una celette conuerfatione dopo l’Afcenz 
sione'del Signore . in queliti cieli rutilaua il So a 
le detta fapientia infufa y luceua la luna detta fpb 
• ritual fcientia y felendeuano le flette dette uirtude 
nel tempo detta notte ciò è de Vaduerfuk } corufa 
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cariano li fulgori detti miracoli efegnifuétiuano 
li tonitrui dette infiammate predicatigni , ejhttaua v 

no da quelli le pioggie cioè le uertc ejpojìtione delle 
fcritture facrc.O padre noftroqual fei in li cieli • 
PARTE SECONDA. 

SanRificetur nomen tuum m rio è mamfcfta la tua 
fantità a tutto il mondo , accioche conofca te folo 
effere uero Dìo, e te laudi come conuiene atta fan 
tua tua. Manda il fplendore detta uerità fopra 
de noi, accio te conftffmo per il fanto detti fanti, 
di modo che non conofciamo cofa piu fànta di te, 
e cofi te adoriamo per fantijfimo . SanRificetur 
nomen tuum f rio è a gloria del tuo nome fa che 
diuentiamo fanti in utaperil dono& augumen 
to detta tua gratta e grati atta tua diuina maiefta, 
e in patria per acquieto di quella fuperna felicità 
in laquale li tuoi ettetti hanno da uederti , dagoa 
derti , e con mirabile incendio di carità , da fruir 
te fenzafine 0 unico bene noftro . H ai detto Le 
ttif.r.20. che fiamo fanti perche tu fei fanto cioè L ev 9 lo 
fegregratoda ogni macula , deffettibilità, àr im* 
perfetione , perche fei infinita bontà y retitudine y 
èr perfitione . Vero degnati di darne gratiadi 
adimpirein quello la tua dolcifftma uolontà dan* 
done quella purità e monditia del core , che in noi 
ueder tìorctfi . Santificetur nomen juum ciò è 
fit che conofciamo che tutte le perfetioni in te filo 

Q_ ili 
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fi troudno, che a te attribuamo tutto quello che e 
di dignitade y di konore,di grandezza £r di eccel 
lentia accioche dei ogni parte tu sij nominato & 
£ predicato per altifimo y potentifimo y fapientijfi* 
mo y giufUjfimo y mifencordiofifmo/ perfettijfi* 
mo come tu fci,c che conosciuto per tale anchofei 
honorato } amato , t fallato } et magnificato da tu t 
ti . Santfificctur nomen tuum , cioè fi come il 
tuo nome è fanto y fu ancora che per fanto fia re % 
putato e riuerito y accio non Jìa da molti piu dist 
prezzato , uilipefo y ir blasfemato . So ben si* 
gnor mio che al tuo nome da fe fantiffimo ab eter 
no niente potemo accrescere di fantità } pero uona 
che fujfe fdnto non in fe,ma in noi per uera noui 
tk della uita } mortficatide de noifiejjì e perfetione 
Chriftiana y fa fignor mio che e fendo tuoi figli* 
noli fiamo tali nel tuo diurno confetto , che non 
discrepamo dalla fantità del tuo nome y al quale 
farà attribuite ogni santificatone che tu operar ai 
• » in noi y dcllaquale hauemo blfogno ogni di } accio z 

che peccando di continuo con continua fatisfàtioz 
ne purgamo la contumacia • Ma ohimè eh 3 io uè* 
do quafi tutti pronti al male e fi pochi inamorati 
della humile penitentia , defiderofidi piacerti y e fi 
tibondi per gloria del tuo fantifmo nome di jìa * 
re in croce. Sanftificetur nomen tuum • Son 
certo padre eterno che la fantità tua e immuta* 
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bile , che la glori a del tuo nome e infinita } e che 

effo fu femore finto } ma defiderocheinuirtudt 

quello fia il nottro interior huomo effurgato da 0 

gn't affetto inordinato f e breuemente da tutto qU 

lo che a te in noi diffiace . SanRificetur nomen 

tuum } cioè fanne ueti imitatori del tuodolcijfi a 

mo figliuolo , portatori della croce e gelofi del tuo 

honore . F a che quefto tuo fanto nome fia scolpi a 

to cofi nel noflro core che effo retti prigione del 

tuo perfetto amore. SanRificetur nomen tuum. 

Fa chefapendo che e fanto lo temiamo vigilando 

di forte fopra noiflejf che no lo uiolamo y che con 

fegni anche eflcriori reuerentiah te reueriamo co 

me uniuerfalc signore , e che bifognando ti con * 

fejfiamo col fangue fi come ti credemo col intimo 

del cuore. Corde. n. ereditar ad iuffitiam,ore aut 

tem confcjfio fit ad falutem . SanRificeur noa 

men tuum . ciò e da àr concede la fantita' alli 

incipienti y augumentala grandemente nclli prò 

fidenti y efforge il compimentOy&‘ defiierato fi 

ne di quella alli perfetti . A Ili primi dice l'alta 

tromba di Paolo . Voluntas Dei e R fanRificatio 

vettra prima T heffalonicen .Ufi Delli fecondi 

fan Giouanni neU’Apccalipfc ca . xxij . Qwi 

fanRus eR fanRficetur adhuc . Delli terzi ne 

scriue il dottore A mbrofio in tal fententia . 

• • • • 

Q^im 
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Tutte nomcn Dei perfette fanttficamus y eum ho 
nam uitam bonis opertbus terminami . Santti 
ficetur nomen tuum . I n quelli e ben Jantificato 
il tuo nome y quali fentono ben di te per uiuafiz 
de , fono nel tutto conformi alla tua rettijfima ir 
inobliquabile uolonta , e non uedono altro che il 
tuo ftmphce honore . Santtficetnr nomen tuum • 
poi che n’hai eletto ( come fcriue Paolo ) accio fia 
mo fanti fa che e ff editi dalli terreni affetti y mondi 
dalle baffe cogitationi y lauati nel purijfimo Jan t 
guedel tuo fuenato Agnello y e ornati delle reali 
uirtude con tutte le potentie de l'anima a te fi ac* 
costiamo te glorifichiamo cantando ciafcuno di 
noi con Dauid. Benedicam dommum in omm tem 
por e femper laus eius in ore meo . Magnificate 
dommum mecum & exaltemvs nomen eius in ti 
ipfum Ps.Hm ouero con il mederno . Benedic ani 
ma mea domino ir omnia quee intra me f unt no 
mini fantto eius . Benedic anima mea domino àr 
noli obliuifei omnes retributiones eius c. P s» 

P 5 -I 02 102. Santt ficetur nomen tuum . accioche lo 
habbiamofiffo in la memoria , lo amiamo con per 
. fetta dilettone y òr predichiamo con la bocca èr 
buona operatione , accio dico te crediamo e con z 
fejfiamo effere di tale natura che migliore di quel 
la penfare o trouare non fi poffi.Santtficetur no 
men tuuum . Santificano o padre celeste il tuo no 
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me quelli che uiuono in humilua epadentia y te* 

nendoti il uero principio e fine del tutto , che non 

ceffono di ftare in refirimento di grotte t di feruirt: 

te e glorificane e che in altro nome faluarfi non ! 

forano , (dentei quod noncttaliud nomenfub 

c<elo ( Affuum.4. ) tn q uo oporteat noi faluos fi e ^ ^ 

ri , Santificano il tuo nome quelli che fi deletta s 

no imitare il tuo diletto figliuolo lefu Cbriffo bet 

nedetto ( dalquale fiamo detti Chriffiani , regulat 

re fe fieffo fecondo li fuoi precetti e configli e con 

formarfi a lui non meno con la uita che con il no 

me ; quia tenemur ambulare ficut ipfe ambula * 

uit . aliter mendacium ( dice A mbro. ) eft dicere * m bro • 

fe Chriffianum ir opera Chriffi non fiacre* e Io. 1 ,l0t 2 * 

Qui dicit fe nofee Deum ir mandata eius non fer 

uat mendax cft * Ver il contrario pigliano il tuo 

nome in uano quelli che fono facili a giurare per 

quello ir alle blasfeme , che non lo reuerifeono 

fentendolo nominare , che detraeno alla tuadiui « 

na potendo y che mormorano contro le tue diurne 

ordinati oni e che atribuisconoacafo irallipia * _ 

neti quello che occorre per tua mirabile promden 

tia. Macchiano il nome del tuo figliuolo quelli 

che fono ingrati al bene fido del fuo f angue , che 

non fi curano col buono effern pio guadagnarli 

anime y e che fi contentano che efj'o fia morto per 

loro fiondo con le mani in cortefia . Sogliono uio 
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lare il nome del Spirito finto, quelli che con li Ve* 
Inguini dicono non (ffsrgli neceffaria la grada d * 
quello , che prefymono troppo di fe fi ejjì , o che 
Gen . 4-^ • ft deaerano della diuina mifericordia dicendo con 
Cairi, Maior eti iniquitas mea , quam ut ucniam 
merear . Santi; feetur nomen tuum 9 accioche 
ne fa fifa la gloria di quello per ucracegniùone 
nel intelletto , nel affetto per fanta dilettane, in la 
memoria per ferma flahilita , in la bocca per pus 
blica confeffone , e in l’opcradone perfidele imiz 
tallone . Sia dico quetio tuo fanto nome in noi 
fantificato per beneuolentia nel core notiro,per ri 
» c - uerentia in (e, parole ,e per perfeueranda neUe ope 
.i . rationi . Sanftificeturbreuiicr nomen tuum, ac 
ciò che la tua fandf catione fa la nostra perfetto a 
ne, che non lo uiolemo con la terrena conucrfado 
ne , e che non lo offufeamo con la nebia di quals 
che errore, ma che il uiuer nofiro fa tale che tra 
feuntes per bona tèporalia nò amìttamus esterna, 

* Adueniat regnum tuum.El regno de Dio è uniuerfal 
P;*l 2 o pS‘* z o 'Regnu ipf us omnibus dominabitur , In 

ditione eius cuntia futit pcf sadiche non credendo 
le tutti domandiamo che a tutti f faccia conosce s 
re, che ipfe etirex regu,et dominus dominddum , 
che regnum ipfus eti regnum omnium f e culoru, 
e che oia qucecunq ; uoluitfecit in celo et in terra * 
• Quetio far a manifitio nel giudido uniuerfale. 
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quando il signore apparirà con gran porcffadc e 
maieffa , Cuiuspedibus omnia paterfubiecit.ps . 
8'Heb.ij'Cloa. dice deditei oinne iudittumjà* 
cere « O che purità doueria ejferc nella n otfra 

confcientia domandando ogni di il giorno del giu 
ditto, in quo oportet fecundum P aulum nos oés 
manifeUari ate tribunal Cbrifti y ut referat unus 
quisq; prout gejjit fine bonufiue malum . T unc 
ut ait knsel . latore erti imponibile, appareremo 
tollerabile . Superius erti index iratus jnferius 
borrendum caos inferni , a de x tris peccata accu 0 
fantia y a fmiftris demonia ad fupplicium perirà* 
hentia,lntus urens conscientiaforis mundus aro 
dens « M ifer peccator fic deprensus quid jàciet ? 
Quetfo giorno hauea Hie m Jfejfo auanti alli occhi 
pero ben diffc.Quotics diem iuditij cogito loto cor 
pore contremifco. Siuc,n*comedam,fiue bibam 
Jiue aliquid ahud faciamfiemper uidetur illa ter * 
ribilis tuba infonare in auribus meis . surgite mor 
tui uenite ad tuditium » Hyeronime ueni foras . 
Adueniat regnum tuum*uera in noi il regno tuo , 
quando faremo cofi capaci della tua grada come 
tu ne fei copiofo , quando faremo cofi incorporati 
con la Chiesa f anta fi>of a tua fidehjfima ,ch e con 
tra quella non preualera in noi alcuno errore ,&• 
quando ti honoraremo imitando bendi tuo figli* 
nolo dolciffìmo, adorandoti injfitritu etueritate > 


P*.8. 

tìeb.2, 
2 .C 0, f 


A nfel» 


Hit . 
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Aiueniat rcgnum tuum.cio e fla aperto et tutti il 
libro della frittura / aera rendendone capaci detti 
mifferiofi fecreti eke in quettifi contengono (dice 
Ambro • Ambro.) accio non remiamo muolti con li giudei 
nette tenebre della ignoranza . O quanti ancora 
delli Ecclefiaìtici non fi curano di questo bel re * 
gnOj ma pojfano li fuoi giorni con ociofua e negli 
gentia non udendo in terra alcun di fiondo ,o per 
goder meglio alle fiefe del C rociflffo a l’ombra 
del campanile. Quanti fc pur fluitano attendo* 
no piu a iuricbire l’intelletto curiofo che a edifica 
ilfiirito ì Quanti per accidia non hanno fi pre s 
flo un libro inmano che l'hanno uoltatoda capo 
a piedi perche fubito li uicne in fatttdio ? Q uan 
ti fi mettano a leggere libri per pontarlì come fé 
fuffeno conftituiti per findeci delli altri y ma non 
, di fe ftejfi . So che non mancano profontuofi } li 
quali per effere troppo fauij mi taflaranno in que 
fla o in altre delle nostre opere , con dir che il file 
e fìmplice , che non feruo ordine nel proceder mio 
che non alludo flpeffo alla metaphora nel intitular 
quelle , che replico alcune cofe f e che piu prefto 
in latino che in uulgare componere doueua . Qt<e 
fli fe meco parlaffcno ( poi che in fcritto baueria 
da far affiti a poterli fajisjkre ) trouariano rifio * 
fla per loro « Md torniamo a cafa . Aiueniat 
rcgnum cium « ciò e della cbiefa, accio la acrefca 
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in numero ir merito , che Vinfiieli diventano 
membri di quella , e che la finagoga delh herctici 
fia diffidata. Si umfca 0 padre eterno quetta Chic 
fa militante di modo conia trionfante , che fiat 
unum ouik ir unus pattor . A dueniat regnum 
tuum , ciò e fi che fi come fin qui ha^regnato il 
corpo del p ccato in molti ir molto che per l’aues 
nire dettrutto quello regni in noi la tua gratta, fi 
come tu fei nero R? uniuerfale cofi degnati di rea 
gnare nel nostro huomo interiore discacciando da 
quello il demonio . Tutti fono 0 pio Lettore in po 
tetta de Dio, ma perche tutti per il malo ufo del 
libero arbitrio non li uogliono effe r figgetti , pe a 
ro tutti non hanno in fe il regno de Dio , perche 
in li cattiui quello non regna ma beni’ antiquo 
fcrpentela uolontà delqualeejf finno , pertiche 
fe li potria dire col Signore . Vos ex patre diabolo 
ettis,quia opera diaboli faci tis.hl regno di Dio na 
sce in noi dal perfetto amore de Dio^ìn al cótemp 
to dcnoiflcjfi-et il regno del demonio dal amor prò 
p no fin al cotèpto di Dio e deUi fot-precetti . A due 
niat regnum tuu.accioche ettirpati li uitij dal no 
firo core tu regni in quello per fligrantia de le «ir 
tude i perche morta la carnalità regnar'a in la no a 
fira mente la cattila ,fuperato il furore la patte a 
tia , mdsuetudine & traquillità , & calcata la 
fuperbia la humilita e uera cognitionede noi Jìesf 
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fi. Adueniat regnum turni f do e finite degni 
dopo quefia uita di quella fupcrna felicita y ligau 
dij deUaquale sondanti che tutti gl Aritmetici non 
li potriano numerare y tutti li Geometri mifura a 
re , e tutti li Retorici eff licare y pero òffe Dauid 
ps t i 6 . Sadabor cum apparuent gloria tua. e aU 
troue . Melior e fi dics una in atrijs tuis fuper mil 
* " 5 * ha. ps. 8 3 » Itti non glie fifiidio y molefiia,ne alca 

na aduerfità .lui e il uero gaudio fenza trifiuia y 
ripofo fenza fatica ,e honore fenza timore . Itti e 
dolcìjfima la carità , mirabile il uero contento y e 
fi contempla j gufia, e uede a fide a facie quello 
magno Dio tatto benigno, pio y àr amabile . P ora 
tee nitent margaritis aditis patentibus ? àr uirtute y 
meritorum illue introducitur omnis , qui ob Cipri 
Cip. fi* nomen he in mundo premitur . Tonfimi s 
bus prejfuris expoUiti lapides fuis coaptantur lo 2 
cispcrmanum anificis diffonuntur permanfuri 
facris edificijs . Di questo regno celeste ueda chi 
vele fra gl altri fieri dottori Augu. in le medita. 
, c„24.èr.2f . Adueniat regnum tuum della po 

tenda tua, ciò e dice Cipr.per fortificare li debili y 
della sapientia per illuminare Pignoranti &r infila 
pienti, della bontà per consolare li afflitti , e della 
j tua carità per poffederne . Adueniat regnum tu 
um.accioche tutti gufiino quam magna multimi 
do dulcedtnis tute domine quam abscondifii àmen? 
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tibus te y ò* quam mirabilis Deus fis in fanffis 
tuis , Adueniat regnum tuum • cioè della fiera 
scrittura in noi per uera cognizione, della tua diui 
na gratta per fiirituale mhabuatione , della uniz 
uerfile Chiesa , per effiltatione della Chriitia ? 
nafede , e della celeste gloria per eterna premia a 
tione • 


F iat uoluntas tua ficut in ctlo et in terra • La uoa 
lonta di Dio e una, inejfie fua ejfentia, retiffma 
eterna, et perfetta , pero facemo tal petitione a 
quello , accio ne dia forza di alimpirla , di con a 
f ormar feli nel tutto, et di cfferli fieli fin alla mor 
te , perche fenza il suo diuino ficcorso non potè * 
iw « Vno che squadri un legno non cejfi da taz 
le operatione finche alla dritcTfca della regola no 
reduca quello , cofi noi non douerejfemo restare 
di adeffrarfi fitto la potente mano de Dio fin che 
alla dolce uolonta di quello non fiamo conformi 
nel tutto y perche e la regola della nostra salute • 
Di quanta impor tantiafia questo fare la santiffi 2 
ma uolonta de Dio fi comprende facilmente dalla 
fubitaruinadelli catini Angeli , e confirmationc 
in gratta delli buoni „ si comprende mcdefimch 
mente da quetto che fi sei contrario algiufto uot 
ler diuino fei ingraue et euidente pertcolo di dans 
nationc,e fe a quello conforme in fiato di fallite* 
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si comprende per le f acre scritture , Uguali tati 
te a tal fine ne multano . si comprende , perche, 
o%ni cofa inanimata in fuo grado cofi Vofferua , 
che in nulla la trasgredire a noftra confufionc, 
èr fi comprende che il dolce Cbrifto fempre ha fi 
ueua V occhio alla fantijjima uolonta del Juo et no 
f h o celefte padre , pero diffe . Non ueni ut fila 
dà uoluntatem meà y fià uoluntatem eius qui mi 
ber f lt me • ^ er ( i ue ( d* ce rn O ne perderei ohe 

Mar 1 4 dtcntia perdidtt uitam . Di tal conformità ne det 
Lue 21 te effempio (fi come ha fatto delle altre uirtude ) 
quàdo diffe . Pater ^af non ficut ego uolo y fed 
ficut tu uis . si comprende di quàta importanti a 
fin el fare queffa uolonta de Dio dal effempio del 
li nostri membri , quali a un mimmo cegno d^lla 
noflra uolonta fi mouono non effondo impediti a 
fare il fuo ojfitio . si comprende dal esferefra le 
altre uirtude tato laudata la obedientia , nellaqua 
le nfflende esfa dolce uolonta de Dio • Etficom 
prende da questo che il uero Chriftiano tato ha di 
contento nel suo operare quàto di cordiale sguars 
do nel uoler diurno per adempirlo . Fiat ergono 
luntas tua a nobis in terra ficut nunc fit ab Ange 
lis in calo j accio che non te fiamo piu rebelli col 
malo uso del noflro libero arbitrio . Et fe il tuo 
figliuolo y la uolonta delquale era cadida y retta , 
et impeccabile uoleuajurc il tuobeneplacito } che 

douemo 
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iouemofar noi inuolti in tanti errori • La uolon 
ta del Signore fiuede in lifuoi diurni precetti ,ir 
configli y in le facre fritture 4 ? buone indirà* 
rioni , in li flagelli y in li R euerendiss, prelati del Rom «g. 
la Cbiefa y ir altri noftri fuperiori , quia omnis 
potetfas a domino Deo eft y ir qui refiftit potei 
fiati Dei ordinationi refifiit y ir damnationem 
fibi acquirit . dice V Apostolo * non e nero Chr'n 
ftiano quello che non fi deletta inueffigarc la dol 
ce uolontd de Dio, scrutando con bumilita le s crit 
ture con fruente oratione y e con il f configlio de 
huomini frrituali ì difireti y ir illuminati • 

E quando non bai queffi me^zi y attacati a queU 
la patte che e piu contraria atti tuoi fenfi , che di 
raro fallerai « Quafi tutti pare che fi mouanod 
di fionere di fé fiejfi quando fono giorni atti anni 
deUadiscretione « Ma non e tutto bene quello che 
a noi pare } ma ben folo e quello che a Pio piace • 

V#o dice mi uoglio far frate 0 prete , V altro ma 
rifarmi y Valtro legifla y e l’altro fifico , Tutte 
queste cofe in fefono buone y ma il fatto fla in ue 
derc fi Dio a quelle ne chiama y ir a eff ere tali 
quali effo ne uole y tlquale e padrone di noi . 

( ipfe*n.fecit nosirnon ipfinos , quifumuspo P**94« 
pulus eius ir oues pascuce eius ) Nonfia adunq, 
a noia fare elettone e a dtfpomre del cafo noftro y 
ma a lui qual fa meglio de noi quello che n’e effe 
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diente . Pfro tutti li Chriffiani douerjano con la 
fua humile oratione cercare d’bauer chiara cogni 
(ione del uoler di quello e feenderfi a mododiejjò 
Dio e non al fuo . O quanti uanno alla religione 
penfando d’andare a feruire a Dio, e uanno a fer 
uire a se fiejfi y perche l’amor proprio li muoue a 
fugire la croce del feculo , a cercare qualche fua 
comodità o fatisfatione .E molti di quefli forse fa 
riano atti a honorare piu Dio nel seculo edificando 
il projfmo che nel clauffro. Altri piu in la religio 
ne e non fi fanno fuiluppare dal mondo y perche 
l'amor proprio gl 3 ha mejfola mano nel petto . 

Fi at uoluntas tua domine ir non noffra y laqua* 
le e una n offra fedutrice } perche ha fatto lega con 
li demonij contra de noi } ma la tua fecondo l'Apo 
fiolo e fanta buona eperfettta di modo che e felice 
colui che fi 'e fatto un buono mantello di quella . 
Fiat uoluntas tua . sia in me effinta ogni mia uo 
Unta laquale non fa uolere altro che male e fin t 
fatta fempre la tua ( in laquale rifelcnde ogni ke 
ne ) di modo che habbia loco in ogni mia cogitatió 
ne , parola ir operatone , Sia fatta la tua uo* 
lontà co/i in terra come e fatta in cielo , ciò e co* 
Mrtr.14 fi nel corpo rebelle come e nelfeirito (Jpiritus 
enim promptus eff , caro autem infirma ) cofi 
in li peccatori come è in li buoni y cofi in li paga 
ni come in li ueri e denoti Chriftiani , e cofiden a 
Jk-- »? 
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tto nel cuore come di fuora , perche molti fono 
huomini piu pretto fuperfìciali che ffirituali . 
Malfaremo bene la uolonta de&io finche in tut* 
to non fia anihilata la nottra , lacuale yuan * 
do ha liberta di fare come li piace , ne fa fcrui del 
li demonif . 1 f ,4. 1 . Non e fi . e causa deh pec? 
cati c, Merito « Quetta uolonta buona e catiua, ^mbro • 
e reputata per il fatto quando non fi può effe * A H?* 
quirc . depenijitt. i.§. Item uotum.z 2.4. f. Confo* 
Quipeierare. 27.4.1. Nuptiarum . $2. 4.q, Au &* 

Si P aulus . SicomeVhuomoc infialo di dannai H,<rro * 
tione per la mala uolonta , cofi e liberato per la Au & m 
buona . 2 3*4*4* Eiftlicet . la uolonta nottra è ^ lcro • 
caufa del uitio in noi e della uirtude . f 6 . c. Nas 
sci . Verofidebbe regalare conformandofialuo 
ler diurno , Fiat uoluntas tua fìcut in cacio ir in 
terra , ciò è tanto in Vaduerfità come m la pros 
fperita , in Varridità come in l’affluentia dchgu 
fii , e tanto in la ragione inferiore come in la Jua 
periore , La tua uolont'a 0 padre eterno c la fan 
t ficatione e salute nottra , E che no mora il pecca • - 

foro ma che conuertendojt uiua . E che fìamo hu 
mili, patienrì, ardenti in carità , ueri imitatori e 
coheredi di C hritto. E che babbiamo humtlttàe 
modestia m la conuerfatione ftabiluà in la fi de } h» 
netta in le parole, giuttitia in li fatti, miserteors 
dia in l’ operatone , & disciplina in li cottami è 

R lì 
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E che te honoriamo come signore y amiamo come 
padre y e temiamo come giudice • E che fermarne 
perfettamente li tuci precetti y che fi amiamo l’un 
l’altro e che portiamo uolentiera la propria ero a 
ce , Quefta tua diuina uolonta signore fa che fi 
adimpifea innoicoft in fatto come l’hauemoin 
def derio « Fiat uoluntas tua o bone Deus in la 
conuerfone detti peccatori per uera penitenza « 
in la fantificatione detti conuerfi per il dono detta 
1 gratta ,&inla faluationc detti fantificati per il 

dono detta gloria . Fiat uoluntas tua . La uolom 
ta de Dio o pio Lettore poterne conofcere per il Iti 
me detta ragione naturale , lacuale e una legge 
naturale e regola della noSlra uolonta che non di 
f corda mai dalla diurna y àr per la frittura facra 
laquale ne moSlra quello che Dio comanda e da 
Chri. f er cot lf l gli° » Dice Chri.fopra M atth. In le fa 
ere scritture troua l’ignorante quello che ha da 
imparare y èr il contumace da temere . La fat 
era scrittura ( dice Gre m Jn li morali ) e la bocca 
Greg . di Dio y quale per effa ne parla y quando la flu* 

diamo y fì come noi con lui pariamo quando ora a 
mo . La uolonta de Dio potemo conofcere per le 
razionabile consuetudine , intfitutione ir traditio 
ne detta uniuer sale Chiesa catolica , laquale non 
può errare per effer e illustrata dal Spirito fanto, 
& ancora per le conflitutione detti antiqui pa* 
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iri e delti prelati , delti quali diffe il signore par* 
landò a laici . Omnia qutcunq; dixerint uobis fu 
cite , come quelli ciò è che u y infognano e fanno la 
volontà de Dio . NoMe quetto punto 0 licentio* 
filutberani , quali .per la uottra bettialitx tanto 
ejfi Reuerendiss « bauete in contemplo . La uo * 
lontàde Dio potemo conoscere per li fuoi effetti , 
perche mentre puniffe qualche humane operatione 
è fegno che li difpiaceno , e mentre che altre in fe 
buone premia dando alti operatori beni tempora s 
li ojfirituali moflra che li piacciono . La potè * 
mo conoscere per diuina rendanone } per humi* 
le } fiele , ir catte orationi , ir per sani confi * 
gli de huomini santi ir illuminati a Fiat uoluntas 
tua . ciò e donane grana de intendere tutti li tuoi 
precetti fenza errore } d’hauerli in memoria ftnza 
cbliuione y e d’ adempirli fenza intermijfme , 
Di fchiuare quello che hai prohibito y de abbrac * 
dar almeno col defiderio reuerendoli li tuoi confi 
gli y di laudare tutte le tue operationi , di camina 
re come tuoi minittri per arma luttitice a dextris 
ir a finittrisy di tefaurizare in cielo, e diflare in 
continuo veferimento dtgratie per li benefit jj che 
ne hai conceffo • Fiat uoluntas tua accioche tut * 
to quello uolemo } penfamo t dicemo y ir operamo 
dri^zamo in te come in nottro ultimo fine cercan 
do nel tutto el tuo fimplice honore, & accioche a 

R iii 
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a te umeio e morédo a noifiejfi fiamo a quelli per 
tua bontà congiunti in ciclo , dalli quali la tua 
volontà c ptr fittamente adimpita,Sicut in calo et 
in terra y do è Jh che fi come(dice Tho.) quelli 
cittadini del cielo in tutto fono conformi al tuo uo 
ler diurno cofi fiamo noi huomini in quefta terrea 
fire habitatione , perche cofi con la conuersatione 
celeste faremo filmili a quelli , e potrà dire eia fi 
cuno di noi col Vrofeta • Cor meum 6r caro mea 
exultauerunt in Deum uiuum . 

j 

Tanem noffrum quotidianum da nobis hodie Alpa a 
ne , ciò e materiale per fuff catare queffa presente 
vita } della penitenza per rilevare l’anima dalli 
■peccati y della gratta per uiuificare l'buomo intea 
rióre y della vera intelligentia per bandire da noi 
la ignoranza delli errori y della euebareffia per in 
fiammarne d’amore e della firuente deuotione per 
distruggere la tepidita' dsr il torpore , del defide* 
rio di patire y accio per gloria tua ,fhamo allea 
gri in croce y e della celefte gloria y accio per il 
purismo & fantijfimo f angue del tuoumgenia 
• to figliuolo confeguiamo quello che ne hai di tua 
fiontanea uolonta promeffo « Volse il signore 
che qui panicularmcnte domandammo a Dio il 
uiuere quotidiano , riccio reconoscejfe rno quello 
fer nostro padre confijfando la noftra povertà. 


T hom. 


ri.8?* 
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ir la fua mirabile prouidentia , Sotto il nome 
di pane uole che intendiamo tutte le cose necejfa a 
rie a mantenere quettauita prefente , non le fut 
perflue & delitiofe . Onde dijfe Taolo . Habcns 
tes uiftum ir uettitum his contenti fimus . 

X ole che escludiamo ognifolecitudine ir anfieo 
ta } perche ejjo non manca a chi fi fida in lui* 

Prouidi a Daniele nel laco detti leoni y a lìdia nel 
deserto mentre fuggeua la crudele ìezabele , a 
Paolo primo Heremita , ir a molti altri . Non 
accade pensare de Grattino, ma a cercare di fi are 
lene con Dio y perche dice Dauid • Nunquam ui ps . 3 
di iuttum dcrelittum . necfemen eius querens pa 
tiem . Non esclude pero la prudentia fama , laquet 
le ejfercitò loseph Patriarca anteuedendola fita 
me che haueua da>uenire . E che piu per leuare 
li scandali che fi potejfono hauere egiuditij teme a 
rartj detti prudenti ferui de Dio el signore uolfe 
procurare le cofe necejjarie ir loculos kabere * 

F eceno ancora li A pottoli alcune prouifioriu A c* 
tuum undecimo . Dice nottrum acctoche l’huoa 
1 no non fi ricordi tanto di f e me de fimo , che fi 

eh t e potenti non ■ 
tem 
wn 

cano ir ne faccino ancora parte alti poueri « 


parali, che a g- 
lidittribuifi * 


fiordi degValtri , ir che li rie 
fi appropriano talmente li beni 
loco e a tempo come fi conuiene 1 
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D'fce noftrum accioche alcuno non preghi fola me 
te per fifieffo ma ancora per glabri come riccr$ 
ca la carità , e perche e noflro per larghezza de 
Dio, perla refetionc ir utilità notfra f perche 
noi tutti Cbrishani fiamo una iffejfa cofa y àr per 
moflrare che fi come Dio in uno ne ha portato tut 
ti cofi uole che uno preghi per tutti . I Iche fi corri 
prende in le altre pernioni di quetfa oratione . 

P erche tale oratione deferuisca a tutti uole infet 
rire il signore dicendo . Vanem nottrum quotidia s 
num &Cu perche non tutti uiuono alla giornata ) 
che tutti douemoftare in humilità e timore di Dio 
e pigliare il quotidiano cibbo con referimcnto di 
gratie dalle mani di quello . ilche per effere offtio 
filo de fideli e de buoni Chriftiani , ne multa in 
quetfo loco ad ejfer tali . per un’altra caufadice 
tale parole ciò e per multarne a mangiare non pe* 
ro ingranare il uentre , ma per mantenerfi nel 
quotidiano feruitio de Dio . c[ che non diamo alla 
carne piu della fua neceffità • Dice da y quafi uo$ 
lejfedire « 0 padre eterno da ficcorfi alle nottre 
neceffità y fu qui das escam omrii carni , qui ape a 
ris manum tuam et imples omne animai benedica 
Ps. 1Ó4 tionc,ctqui honorum noslrorum nonmdiges > 
P5.1 > quianihilhabemus quod non accepimus . Dice no 
bis ciò e quali fiamo tuoi figliuoli , quali da noi 
niente bauemo , e quali ti hauemo per potente fit 
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gnore del uniuerfo. Dice hodie, perche alcuno non 
e ficuro di uiuere il di seguente , e perche tutto il 
tempo di noflra uita fi può diri il giorno di hoggi* 
la matina delquale e lagiouent'u y ela fera la uec 
chieda , ciò è danne li beni temporali neceffarij 
alla ulta prefente fin alla morte . Quello che è li 
cito pojfedere fcnza l'offesa de Dio e ancora lici* 
to domandarli . ne li reità di ejfere caro uno per 
ejfere ricco pur che l'affetto fuo fia in quello ordì 
nato come in suo ultimo fine . Verche ancora mol 
ti fanti furono ricchijfimi . lmpcrocbc le fncultk 
in fe non fono male ma l'uso loro e buonore l'abu 
fo malo • Onde dice Dauid „ Diuida fi affluant * s 
nolite cor apponere . Kenunciat omnibus qua pof 
fidet, colui che leua da fe ogni affetto riordinato, 
che gode la robba come buono dijpcnfatore di Dioj 
non dijfipatore , e che tiene quella a bora per ho* 
ra al comando de quello , come fe non l’haueffe • 

A tal renontiatione tutti li Cbriftiani fono inulta 
ti , quali non mancando de diligenza per proue * 
dere alle lor famiglie debbono fidarfi piu della di* 
uria prouidentia che della fua induftria » Va* 
nem noflrum quotidianum da nobis hodie tifane 
tijfimum corpus etsanguinem tuifilij , qui nofler 
dicitur panis , quia nobis datus , nobts natus , et 
nobis in cruce igne diurni amoris etf coclus . 

Da nobis hodie >i. in hac die grada et quoddie ad 
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quotidianumjfiritualis uita nutrimentum y uir * 
tutis & grati# fomentimi unitiui amoris in * 
crementum . D ijftuefto fané perche al Ungo hab 
hamo ragionato nel nofiro trattato delfantisfmo 
Sacramento } qui non dirò altro « 

PARTE TERZA. 

Et dimitte nobis debita nostra ficut & c. Mirabile o 
celeffe padre e la tua bontà, per laquale ne remet 
ti le nostre colpe perdonando noi le ojfefe alli ala 
tri . E che differentia e dalle ojfefe a noi fatte a 
quelle che contra te noi habbiamo commejfo ? cer 
togrande effendo tu infinito, amabile , e degno di 
ogni honore e noi uermicoli , peccatori e degni i* 
ogni male ir diffre^zo . E pur ti rendi pronto 4 
perdonare fgraui peccati , quali fono li noftrim 
O che grandi debiti habbiamo noi contratto con 
Dio con li noftri peccati , e per li diuerf benefitij 
c he ne ha conceffo , pur non fi curamo pagarli co 
mefe altro nonfuffe,hauendo da lui questo fngu 
larefauore ciò è che remettendo ad altri a noi fa a 
ra remejfo da quello , quale folo ha poteva di re* 
mettere li peccati , e non può ejfere ingannato da 
noi per effere uero conofcitore delli cuori . Quc* 
fa petitione prefopone la cordiale penitentia fena 

- za laqu ale quella poco giouaria m A Dio famo 
debitori d’un timore figliale ì quia eff rcx tremen 
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ice maicttatis , d'uno amor caffo y perche e crea * 
tede noi tutti y d’unafidclc feruitu y perche è uno 
uniuerfale rettore di fapientiajnefimabile,d’una 
perfetta obedientia y e reale imitatone , per effe * 
re fignore e padre de tutti . E pur pochi penfano 
a queffi debiti grandi che hauemo con lui . Li no 
fri peccati fi domandano li debiti noffri fi perche 
peccando mancamo di fare il debito noflrocon 
Dio , e ancora perche ne uengono ad obligare aU 
da pena, fi domandano n offri perche non hdno al 
tra caufa,che la nojìra mala uolonta, pero a noi 
e non ad altri imputare li douemo . Li nofrt de 
bili fono ancora le pene debite per li peccati y qua 
li domandamoin tal petitione che ne siano cancel 
lati dopoi la uera contritione , confezione y àr r 
prontezza alla integra satisfattone . O pater y 
qui habes claues uitee & mortis y qui deducis ad 
inferos & reducis dimitte nobis debita noflra . 

Perdonane ti pregamo li peccati y relaffa le pene 
pene debite , cornatale in temporale , e corre * 
fronde in noi aìli tuoi singulariffimi benefitij . 

Àncora che uno fapejfe per particulare rettela* ' r * . 
tionc di non hauer peccato alcuno non doueria pe 
ro giamai refare de dire tale parole almeno tn 
perfona della Chiesa santa, tmperoche l’uno mem 
bro debbe a fuo potere procurare la salute di 
l'altro , quantunque egli sia libero & fano « • 
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Questo c’infegnò Chriflo quanto in per fona no* 
flra confeflso li peccati auanti al padre dicendo . 
Deus deus meus nftice in me , quare mederelit 
quifli ? longe a falute mea uerba deliclorum meo 
rum . Dice Augu, fece Chriflo li noflri peccati 
fluoi perche noflra uoleuafare lafluagiujlitia . 
Fero douemoad ejfcmpio fuo orare l’un per Val * 
tro y accio ne fiano perdonati li noflri peccati • 
Onde dice I acobo . Orate prò inuicem ut faluemis 
ni . Non fi contento il signore dire . Dimirfe no $ 
bis debita noflra infognandone a dimandare la re 
miJfionedeUi noflri peccati „ ma uolse che flotto * 
giongeffemò . Sicut et nos dunittimus debitoribvs 
noflns , Chi uole adunqua che Dio li perdoni y per 
doni ancora lui alh altri . Queflo medemo patto 
fa eflflo con noi in san Mattheo c. 6. E tutto per ti 
rame a unione , pace e concordia . E perche om 
nis homo mendax , pero uole che noi fiamo li pri* 
mi a perdonare , e poi eflone perdonerà , quale 
non può mancare per ej fere uerita infallibile , che 
attende flielmente allepromefj'e . E chi non perdo 
na chiedendo perdono (dice Chriflo») non prega 
Dio ma Virita , non ottine gratta ma domanda flo 
opra di se uendetta e dannatione « Quesfo c un 
grande abufo ( dice Salo. Eccl. 2 g) che Vhuomo 
serui Vira contra il projfimo e domandi floccorflo a 
Dio . Beati ergo misericordes y quoniam ipfi mi* 
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fericordiam consequentur . R emette Dio pinci* 
fralmente li peccati per sua propria autorità, qua 
do ueie in noi la debita diffofìùone , li remette il 
proprio facerdote ben ordinato claue non errante t 
quando dice . Absoluo te a peccatis tu'ts in nomi a 
nepatris et filij et ffiritus sanffi amen . e remette 
il buono chrijfiano le offese che gli fono fatte. E 
chifìfente difficile a perdonare penfia quello che 
operò Chrifloin croce, in qua ( dice A ugu.) fu a 
à m non attendit iniuriam , sua non inff icit uulne 
ra , sed ipfìs potius compatitur a quibus patitur, 
medetura quibus uulneratur , et uitam procura 
a quibus occiditur.Non solo doueressimo perdona 
re a chi ne offende , di cuore e con animo di gio? 
uarlij ma anche pregar Dio che li perdoni la col $ 
pache effo incorre . il che e attodimifericora 
dia Jpirituale . Ne induce a perdonare la profon 
da consideratone delti noflri peccati ( perche ria 
mette facilmente chi pensa quanto ha bifogno che 
Dio li perdoni ) la particulare prouidentia che il 
signore ha fopra li manfueti * dolci di sangue , et 
pronti a perdonare , il uedere che chi ha in odio il 
fratello homicida efl et manet in morte . E l consi 
derare che non perdonando li noflri peccati già re 
messi di nuouo ne tornano pergraue^za maggio 
re alle ffalle , et il ffecchiarsi in la misericordia 
che Cbriflo manifeflò in croce uerso lifuoi croci * 
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fijjori con tale fiamma d’amore . Dilatamoadun 
que le uiscerc della carila uerfo eh n offende ac* 
cloche con maggior cónfidentia poffiamo ricorre a 
re al fonte di pietà . Dice Augu . Ciascuno haue 
ra tal remiffione da Dio , quale ejfofara al profi 
Au £‘ simo fio . E Pietro Rauenate . Ohuomofe non 

Tet.Ra. poijlare fenza peccato e noi che fempre Dio te 
perdoni ) fempre perdona . E perche uoiebeda 
effo tutto il tuo debito te sia rcmejfo , remette tu 
re &* ancora tutto quello che contra te e flato comejfo • 
Dice Greg . in le homelie * Quello in uerita do* 
manda perdonanza a Dio che prima ha perdona* 
to le ingiurie che li fumo fatte • E tale remijfio * 
ne fatta con perfetta canta & patientia non las * 
lìaymo . j a nc j anjma alcuna infogna di peccato . Sappia 
no alcuni fecondo H aymone fopra Math . che non 
gioua perdonare con la bocca e tenere l’odio occol 
to nel cuore y ilquale odio t certo in te ( benchc 
non offendi chi ti ha offefo ) dice Chri.libJe com 
pun. cordis , quando lo guardi da malo occhio y e 
Cfcri. non telo fenti fiondandolo dolce nel cuore, Nc 
induce a tal nera remiffione il uedere per fenten* 
tia diffnitiua del signore che se non perdoni al 
prcjjìmo , a te non farà perdonato da quello . 
Queflo l’hai M arci undecimo . li uedere che non 
perdonando tu le ingiurie di cuore Dio non effau 
dijfe le tue orationi , ne ha per grate le tue opera* 
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ùoni y quia qui non diligit manet in morte . pe$ Mar. 1 \ 

ro dice Augurino . Chi non uole perdonare non u 0 , 

fieri il frutto delle fue orationi, tr Ambrofio n Se j\ U jr[ 

non perdoni , non fai orando oratione per te, ma 

te tiri alle fiallc la maledizione . Ter qucZio baz 

uemo in Jan Mattb, c. f . Vade prius recondita Amhro * 

ri fratti tuo . T e induce al perdonare elconfiz 

derare che non puoi offendere chi te offende che 

non offendi prima piu te Jleffo . Quello offende é 

vai in la robba t o nel corpo , o nel anima e te 

Jleffo nel anima , laquale fecondo A ugu. auan* 

za de dignità ogni corporea creatura . Vero e Aw £* 

maggioe danno m la perdita d una anima che di 

mille corpi f Die* Bern . Tutto il mondo non po Ber* 

tria ej fere il pretio d’ un’ anima , laquale fu paga 

ta con fi gran prezo alla bilancia della croce • 

Te induce a perdonare el uedere che quanto piu 

ingiurie tu remetti per amor de Dio , tanto piu di 

grafia ti augumenti e di gloria , e diminuii dela 

le pene a te debite ejfendopero contrito e confa a 

fato } o almeno con animo di confejfarte . O»* 

de dice il Profeta Dauid m Super dorsum meum 

fabricauerunt peccatore s , D*<* laglofa . cioè 

una gran corona, pero esso fapientifiimo prò a Pj.i 2 3 

f cta da altrouc quefto utilifftmo configlio « P*«i°S 

ciò e Maledicevi illi & tu benedica , 

* • 
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Te induce al perdonare el uedere che perdonando 
uolentiera fai una grande amicitia con Dio e con 
gl 3 Angeli . ontfe dice Salomone 4 Verbudulce 
multiphcat amico s « Efanto Augu « nel sermJi 
fanto Stefano , Amando il tuo inimico tu diuen? 
ti amico de Dio . Siamo adunque tutti pronti a 
remettere ( quia non etf homo qui non peccet) 
accio poffiamo fecur amente dire « Dimitte nobis 
debita noftra jicut èr noi dimittimus debitoribuf 
nostra . 

Ltnenos inducasin tentationem . ciò e degnati di 
preferuarmi col uigore della tua gratta y accio no 
conferiamo al peccato , perche da ogni canto ne 
fono parate infìdie y fi leuacontra noi la carne, 
ne cerca d'ingannare il mondo y e fa ogni cofa il 
demonio per fupplantarne di modo che uoltifi V 
huomoda qual parte fi uoglia y da ogni canto tro* 
ua li fotilijfimi lacci di quello 4 Terche nauiga 2 
mo tutti in quefio grande e impetuofo mare y in 
quo reptilia y quorum non ett numerus.ps . 1 o $ 
La carne ne un grande inimico con lifuoi [enfi 
! fuggirla 0 cacciar da me non pojfo , portarla me 
co mi conuiéncj ama^zarla non e licito y e fuften 
tarla fon contfretto »fe li attendo tira de calci, f e 
non li do le fue necejfita e ordinarie comodità man 
ca sotto il peso , & offendami data per iumento 
mi Uffa per uiaggio , il mondo mi circonda aU 

la àeflra, 
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la dettra e alla finittra cerca tirarne al suo defa 
fegno il demonio arcum fuum tetendit ir pda 
rauicillum y per faiettarui discontinuo faiettein 
li fianchi « H orala fuperbiane ajjdlta in più 
artiftiof modi , hor l'ira ne moietta y ir hor la 
parte concupifcibile uitiofamente contra de noi fi 
nfueglia ,pero ne nos inducas in tentationem , 
ma danne tal foccorfo che reportiamo la uittoa 
ria . Mrt non ba tta o pio lettore fare tal petitio 
ne } fe con ogni induttria non fi mettemo al fora 
te per refislere alla tentatione : lacuale Dio pera 
mette f opra de noi perfaraffagio del cafo nottro , 
benché fappia quid lateat in homine , Gioua con 
tra le tcntatiom il confiderai che non coronali* 
tur nifi qui legume ccrtauerit ir g ad magna 
premia perù entri non potett nifi per magnosla a 
borcs . hi confiderare che Dio con quelli A ngea 
lici foriti fa a vedere dal cielo come fideportàa 
mo nelfpiritualejleccato y eche e j]o nottro dola 
ce signore ne inulta alia battaglia e ne aiuta aca 
* * cioche uincamo . hi confiderai la grandezza 
del premio promejfo olii vincitori . Et quanto 
Dio e pronto a dar foccorfo alli tefitati fe da lui 
ricorrevo. El fuggire le oc cafoni delle tentatio 
ni majfime carnali . hi penfare la nobilita noa 
fra , laquale e tale che fìdouercjjimo uergogna 
re a farfi ferui delli uitij ir delli demonij % 

S 


i 


w 


Eccl. 3 3 
Gre • 


TRATTATO 

L f occuparfi neUi Jludij delle fcritture facre y & 
il penfare la uilta e dapoche^za di quelli che uin* 
cere fi Uff ano da qUal uitio fi uoglia « Tanto più 
che fecondo Grego . D ebilis tta etf hoftis , % non 
uincit nifi uolentem . I l confederare che nel bata 
te fimo fe famo confecrati a Dio , che effe ne uà 
de in ogni loco e tempo y t che la morte cavalca 
alla uolta notfra a tutta briglia , Giow<* el uede? 
re che le tentatione ne fono neceffarie per efferci * 
tare le uirtude y quale confeziono circa le cofedif 
fiale che li piu favoriti del signore fono piu ten* 
tatidelli altri y e che Veffer tentato e Jegnoche 
Dio amandone f e ricorda de noi , che combattemo ' 
contra li demonij y e che fiamo fopra la firada bat 
tuta del Taradifo . Pero ben diffe Iacobo , Omne 
gaudium exiflimatc fratres cum in uarias tenta 
tiones meideritts . Non pregamo adunque per 
non ej fere tentati (poi che iljpirituale profitto na 
fee dalle tentationi) ma di hauer gratia de non 
confentire alle tentationi . Pero duerno * Etne 
nos inducas in tenta t'tonem . ciò e della carne ac* 
cioche non ne afforba per uoluptà del mondo y oc* 
ciò non ne pervertisca per cupidità & del demo 2 
nio, accio non ne perda per iniquità ^inimico 
e forte ir noi debili t effo e molto fagace e noi 
ìncir confetti y effo uigila di continuo contrade 
noi , e noi non fe pigliamo altro affanno dx quea 
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fio come fi fuffemo ficuri fra gVaffaffinx , fero 
diuteci 9 accio che nonpreuaglia contra de noi . 

G ioua contra le tentationi hauflrc una bumile ir 
firma confidentia in Dio inuocandolo incejja ? 
bilmente ,non prefumere delle proprie forze f ma 
mettere tutta lafua confidenza in quello , ir pen 
fare con le radici del cuore la penofa morte di 
Chrifto . G ioua recorrere alle interccjfioni di 
Maria uergine ; de l’Angelo deputato alla nottra 
cuttodia 9 ir ad alcuno delh altri Santi } penfa * 
re chel tentatore non cerca altro , che la nottra 
fiirituale ruma , conofiere la ccja per tentano z 
ne j hauere in memoria la morte , l'inferno y ir 
ilgiornodcl umuerfale ir tremendo giuditio y ir 
fcoprire le sue tentationi a qualche illuminato 
jjnrituale , ir difireto padre } frequentare la 
fantijjima oratione } ir penjare le molte utilità f 
che nef cono dalle tentationi m chi se drizza in 
Dio pigliandole dalle mani di quello. La prima 
ir principale utilità fra l’altre delle tentationi , 
e che purga dalli infiniti uity che continuamente 
ne molettano fi non confentemo alla loro uoloth. 
Quia Deus faciet cum tentatione prouentum . 
La feconda e che per quelle fi augumenta lagrap 
tia y pero dijfi Paolo . Virtus in infirmiate 
perficitur . La terza che per quella uincendo 
Jiamo coronati • Onde dice ancora l’Apottolo « 

S li 
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Non coronabitur nifi qui legitime certauerit . 
La quarta che per effe pigliamo efferientia e pra 
ùca y per ilche difft Salomone Eccl , $3 . Qui 
non eh tentatus quid fit ? La quinta che ne cac 
ciano il torpore fuora delle orecchie , che ne rena 
dano diligenti & pronti a ricorrere a Dio y la fé? 
fta che ne fanno conoscere la notfra infermità , 
e tirano in cogmtione de noijlcjfi & humilitk . 
Onde diffe il uaf 0 di elettone , Ne magnitudo re 
uelationum extollat me , datus eft mihi angelus 
Sathance y qui me collaphizet m La fettima che 
effercitando le uirtude diamo buono effempio atti 
altri m Onde Abraamfu tentato per /coprire al 
mondo lafua pronta obedientia . Et Job perche 
conofceffemo la fua mirabile patientia àr c. 
Afanto Antonio diffe il signore perche ti feidia 
portato uirilmente in le tentationi ti farò nomina 
re in tutto il mondo m Retta adunque che faccia 
mo dal canto notiro quello che potemo per refìffe 
re atti demoni) ir atti altri notfri ff iritualt inimi 
ci per non tentare Diocr li diciamo con f cruore, 
humtlita , àr confidenza . Et ne nos inducas ià 
tentationem . 

Sed libera nos a malo . ciò e dette mani del tentatore 
del peccato } dalla eterna pena , dalli noffri mali 
habtti , dalle naturali inclinationi àr miferie del 
modo di cui fiam pièt da capo a piedi di modo che 
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longo farla recitarle , majfime che ciafcuno de noi 
o pii Lettori può dire con Paolo . Video aliam le 
gem in membra meis repugifantem lezi mentis 
mece . Rom-7 . Non pregamo qui di e fiere in tut 
to liberati dalli trauagh ir nofìri naturali con* 
trapefi , ma di hauere tal uigore e gratta che per 
quelli non cadiamo in ojfefa del signore . Doman 
diamo di e fiere liberati da V inferno y nel quale e 
ogni malo , ft come in patria e ogni bene . 

Et fe pur lagiufìitia de Dio had’hauere loco fi* 
fra de noi che la pena eterna fa almeno cornuta* 
ta in temporale dafoffenerfiqui,oin purgatorio • 
Sed libera nos a malo . ciò e dalli lacci del anti * 
quo serpente , dalla ignoranza delle cofe che fa* 
fere douemo , dalla debilità che hauemo nel ope* 
rare, dalla pujfilanimitk che in noi fi troua di po * 
ter ofieruare li tuoi precetti , dalla tardità del be 
ne y dalla procliuità al male y dalla rebellione delf 
la carne y dalla uana follecitudine delle cofe tem* 
forale , ir dalle pejfime radici delli uitif dando* 
ne per gloria tua le uirtu contrarie mediante li do 
ni del Spirito fanto . Sed libera ergo nos a malo . 
fio c sbandijfe dal noflro core la f uperbia col fai* 
s rito del timor tuo , accio fiamo ueri poucri di foia 
rito . Leua da noi Vaccidia ir reminone del ani 
mo col dono della forte?, ^a . Remoue la petulan 
tia della carne col fiorito della fapicntia . 

S m 
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Atterra, in noi Vimpetuofità della gola con il dot 
no del intelletto . Eft irpaV auaritia con il fanto 
conjìgho . Mortifica V invidia col vigore della 
scientia y & esclude da noi Vira col dono della 
fieta . acciocke come veri miti ir manfuetidi 
ventiamo per uirtìi di animo in le tue forze pofa 
fcffori della terra do e de noi flejji i } del mondo e 
del P aradifo . 

Amen ■ do e fia fatto quello che domandamoo pa a 
ter nofter qui es in ccelis , adimptffe li nostri defij 
dcrif , effaudifce Voratione a noi infegnatadal 
tuo dolciffimo £r dilettijfimo figliuolo y donane 
grada di efferti fideli y e tali che con le C hriftia* 
ne operatone f accomodamo a quello che domane 
diamo col buono ufo delnoftro libero arbitrio y e 
con Voperare untuoso . O ramo con femore y con 
fife y & humilitade domandando quello e eftet 
diente alla nostra falute come fi contiene in que 
fle pernioni della Dominicale oratione • E poi di 
damo fccuramente . Amen do e fia fatto per 
tua fomma bontà & mifericordia quello che noi 
rhiferi peccatori te chiedemo y benché forfè per 
giuftitia non lo meritamo . Q netto Amen ha 
luocopiu che in gl 3 altri in li ueri humili , patta 
enti , odiofi di fe fle/fi , & ben mortificati . 

In li dijjjroprictati d( fe medefimi y difi/re^zatot 
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ri del mondo , zelojì del honore del signore Dio > 
amatori delle reali ir Chritfiane uirtude , ben i n 
uiati nella regale jlrada dell ^ croce , ir inamo ' 
rati di Cbritfo . In li compajfioneuoli al proffi ' 
mo , ardenti in carità , dritti d'intentione ,fere * 
ni di confcientia , fideli a l’amorofo signore, ir 
conformi alla fua dolce ir diuina uolontà • 
Vero chi uole fruttuofamencc poter dire Amen, 
Jì diletti in li debiti mezzi mediante il diui 
nofoccorfo cffercitandofi diejjeretale 
perla gloria de Valiijfima 
T rinitade* Cui fit 
bonorirglo 
ria 

in fecula feeulorum • AMEN. 

S * • • • 

tilt 
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li effetti del nero oratore , & del dolce no a 
medilefu . Cap. II. 
fr * 

tjt « T L aero poffeffore della mentale orditone ama et 
j[ defidera D iofopra ogni cofa e quello tanto in lui 
che con ejj'o fe puh unire . Dimora con mirabile 
' quiete interiore fotto Vomirà del diletto in una ca 

liginosa manjtone . Tal anima amando e catta, 
per non amar altro che ilfuo celetfeflofo , e fan 
ta, perche Vama in purità di spirito, è ardente pe 
roft sente cofi inebriata d’amor diurno cheli pa* 
re d' ejfere quafi deificata hauendo receputo un 
hafeio dal amore ,la fuauità delquale non sa feno 
chi prona , perche por tafeco inefàbile confolatio 
ne, una faporo fa unione fra ejfidoi amanti àr 
una cordiale diuotione . Sente fecurità in le am 
due imprefe, facilita in le difficultà y et ha dato cofì 
de calci a fc ftejfo àr al mondo che pub dir con 
7&e Dauid . confolari anima mea: memor 

fuiDeiàr delcftatus fum t .e con P aolo. MjJ?ì 
mundus crucifixus ef? , te-'ego mundo . cioeqla 
lo chel mondo ama mie uno tormento e quello che 
io imbraccio effo reputa croce . 1 1 uero oratore 
ha in pugno la mortificatone della carne , la doU 
ce^za del ffirito , ir la contemplatone della 
mente , ir fi sente fecondo Cajfano speffoleua 
to in alto come e da Vaura una Uggicr piumma . 
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In li trattagli e allegro perche 'e fatto degno di pa 
tire per il nome di lesti contumelia e tributatone • 

Verche ancora a Vaolo fu mirato quello che ha 
ueua da patire per queffo nome dopoi che era elei A& 9 
to ad e fere una tromba del Spirito fanto. O quan 
to e laudabile queffo nome y quale e uno spiritua 
le mele nella bocca ( dice Ber . ) citara nelle orec* 
chic , e giubilo nel cuore . Queffo nome e tale 
che in eo omnegcnuftcttitur ceeleff ium, terre ftrié ^ 

um ir infemorum y che in eo deemonia eijciuna ^ ^ 
tur ,et che non est aliud nomenfub ceelo in quo fll „ ' 
porteat nosfaluos fieri . Queffo nome e tale che * 
cjfo e la falute , redentione, luce, memoria y una 
tionc, gloria y e fantificatione nostra . Quatto no Ber 
me e tale che fenza quello (dice Ber . )T infipma 
ogni letione , fcrittura , disputa e predicanone 
Queffo nome e tale che ha dato il uedere atti dea 
chi y il parlare alli muti , l’odir olii fordi, Vanda 
re atti zoppi ir la uita atti morti . Quei to no* 
me ( dice A ug. ) e mirabile , dolce y ir iricjfaa 
bile , fuaue , utile ir deftdcrabile, giocondo ,dea 
letteuole ir amabile , faporofo , recreatiuo , 
inespugnabile, Qtieflo nome 0 Grammatici e 
uerbo , quia in principio erat uerbum ir uerbum 
erat apud D eum , E pronomen , quia pofìtumeff 
prò nominibus omnium eleflorum . Onde Caifa$\ 

Dum prophetaret nesciens quid diccrct } dixit 


A ug, 


Ioan,i 


Ioan,i 
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Voj nefcitis quicquam . Expcdit ut unus morìa a 

Atba» tur P ro P°P U ^° & non tota Z enS P :reat * E a< ^' 
uerbio . <juia borjfmem affumptum fitei t fare iua 

xta uerbum « Nam Deus èr homo unus cft C bri 

fius . E participio y quìa partem capii hominis 

ideflhumanam naturam fed non culpam , para 

temcp nerbi, ideft fccundam perfonam alti firn <e 

Trinitatis occultans gloriam eius potentiam ir 

fapicntiam . E coniuntion e , quia coniunxit hua 

I oa. i f . manitatem diuinitati, quia ef? pax noftra & fia 

Lue, i o ùt utracp unum , come dice V Apostolo . E intea 

Mar. 1 6 rietione , perche fi e interpolo come fidele media 

l.Rcg, torefra noi e Dio . E prepofitione , quia prepog 

1 7 nitur alijs partibus orationis , nam eft caput ir 

fionfus Ecclefice , primogenitus in multis filijs, 

p & fnebus fanRorum . Quello nome e tale che 

* Vhuomo ha tutto quello che in effoa D lo fi ricche 

de.1oan.jq . uince li demonij . Lue. io. £7* 

pSa 78» Marci, 1 6 .ilche fu figurato in IDauid e Golia, i • 

Reg. 1 7 « e con feguiffe la una eterna . Onde e 

fcritto . In nomine Dei noftri magnificabirnur mi 

Pero quando lofentemo majfime in li diurni offa 

' tij nominare Jouereffemo inclinarfifinin terra , 

e dir nel intimo del nottro ’ core con fede e confer 

uore . o domine faluum mefac propter nomen fan 

ftumtuum. Adiuua nos domine Deus notfer et 

propter gloriam nominis tui libera noi & propia 


■% i 
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fittus eflo peccati! noStris propter nome n tuum . 

Omnia qucecunqi nobisfeciSti in uero iuditiofia 
cisti , quia peccauimus tibi fed dagloriam nomi * 
ni tuo ir fic nobifcum fecundum mifiricordiam 
tuam . La forza di questo nome ft comprende in 
le parole che diffe rietro olirà gValtri innumere 
bili miracoli fucceffi per uirtu di quello ,cioe . 

In nomine Jesu f urge èr ambula • la forza di que I<M/f«-I 6 
fio nome fi comprende . quando il signor diffe . Sì 
quid petieritis patrem in nomina meo dabit uobism 
ir per Veffempio d J un’huomo pio , quale quando 
era tentato f ubilo recorreua a quello dicendofiefu 
dulcis mi ferere mei,e fubito fi partiua da lui ogni 
tentatione .QueSto nome les us fu p reordinato ( di ufafa m 
ce Hilario)ab etèrno e confecratofu dalla bocca di 
Dio nominato, fu dalli Santi padri defiderato,fu 
dalli profeti profittato, fu ab antiquo figurato, 
fu da l'Angelo a M aria aerarne prenontiato ,/ti 
al fanciullo da lofef imposto ,fu dalli Angeli dia 
uulgato ,fu dalli Apostoli magnificato ,fu dalli 
martiri testificato fu dalli confejfori collaudato, 
fu dalle uergini degustato, e uiene da tutti li fideli 
- honorato,QueSto nome fu dato al celefte bambino 
nel giorno nella ipircocifione , nel quale perche e 
principio del anno,potemo dir che n e dato dal pa 
dre eterno per capo d’anno a noi ChriSfiani per (fé 
fiderio ch J egli ha che ci procuriamo la nra falut « 
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Cui» 4 * 
loan .3 

A«J> 

Efr. 

Matt.ij 


Ter questo misti Deus filium fuumfatfumex 
muliere in similitudinem carnis peccati . Ver 
questo puer natus*eSt nobis , èr eSf 

nobif , per (juetfo exaltatus eSf a terra ut omnia 
traheretadfeipsum . Ver questo breuementcsi 
e fatto huomo y accioche ciafchedun di noi diuen 2 
taffe Dio « Godete 0 ptj Lettori queSto capo d’an 
no .quia sic D eusdilexit mundum utfilium fu? 
um unigenitum daret . P rendete queSto dolce et 
amorofo bambinetto Esitandolo con li pastori 9 
adorandolo con li magi , e laudandolo con li An 
geli del Varadifo . Vrendete ancora per mancia 
reponendolo nel uafodel uoStro core quello prea 
tiofo liquore che in tal giorno effo in remedio del 
le noSfre infirmita interiore ( come contempla A? 
goStino) sparfe con tanto fuoco d’amore* Cheque 
jlo bambino, qual uedete circoncifo non ha fatto 
peccato la fu a età il manifesta, che non ha contrae 
to lo J copre la diuinita del padre e V integrità del 
la madre , perche in Dio non cade peccato y eia 
uergine incorrotta non può partorire corruptio 2 
ne. E circoncifo ( dice Ber.) come ucrofigliuot 
lo di Abraam e chiamato lest i come uero figliuo a 
lo de pio . Nacque da una do nna y ma in modo 
che ejfa non perfe il candido giglio della uirgini* 
ta . E ra inuoltoin poueri p anni ma effi fumo 
honorati dalli Angeli } era ascoSio nel prefe pbj 
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ma lo f copriva la fletta che conduffe li magi dal 
oriente y era l egato nelle f a f eie 4 ma cofi ne por* 
tana una nera libertade y er a nella fla ia 3 ma leti 
ficaua gl’ Angeli in Paratifo, e giaceva nel f re 
fcpiomacon lafua mirabile f apientia gouerna 
ua & regeua l’uniuerfo • 

Inulto a tutti li Chriffiani al fiuttuofo efs 
ferciùo della oratione . 

Cap. III. 

• N. t > i't \ 

E ssendo la oratione tanto utile inuito ciafcuno a 
delettarfi di quella , a farla con humilttà àrfer 
uore , con fede & mentale attentione , tr a 
non laffarfela pigliar dalle mani per qual contra 
rio fi voglia . ma non potrà alcuno poffedere la 
forma della vera oratione ( dice Diontfio ) fe pri D‘ l0n ( 
ma non p off ede la pace della mente , ne que$ 9 
fta fe non leva ilfuo affetto d’ ogni cofa creata y 
fe non rafrena la lingua ( la libertà delinquale 
debilita affai il vigore del ffirito )fe non mortia 
fica la curiofità delti fenfi àr del intelletto ,fe 
non attende afe jlcffodi continuo y fe non fugt 
ge a fuo potere la cottuerfatione dclh buomtni y e 
majjime feculari y li tumulti del mondo , e tutte 
quelle cofe che non li portano edificatione del Jfi 
■ rito y fe ogni giorno non fi ftudiaejj'er migliore 


ri.$* 
l.Cdyl . 
Pi. 79 ' 
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fai folito & fe non fi sforza occuparfi in Dio y an 
dar de uirtude in uirtude y farse juperiorea fe 
ftcffoy bauer unione con tutti y perche nondebb'e 
ejjcre diuifo Cbntfo fra C hrifliam y e fare con 
caldi fofpiri fpeffo oratione per la Chiefa dicendo « 
Deus utrtutum conuertere : refyice de calo ir 
«i ideiruifita uìneam iflam, ir perfice eam : 
quarti plantauit dextera tua . bxcita potentiam 
tuam ir ueni . ojlendefaciem tuam & falui eri 
tnus . Deus utrtutum conuerte nos y adiuua nos do 
mine Deus nojler y quia uindtmiant illam omnes 
qui pratergrediuntur uiam .i.lutherani,dum ten 
tant e am defiruere ir omnia ad libertatem carnis 
trabere, dum tnqdiu nottuq ; contra R eucrendiss* 
pralatos i nuebuntur fommo Pontifici detrahunt , 
ac Apoftohca sedis candorem denigrare coitane 
tur . Inuifo adunque tutti li CbrijHani a quei 
fia bella imprefa della oratione fanta y percbe non 
fu mai al mondo tanto neceffana y quanto effere 
alprefente fi uede m inulto li religiofi ir claut 
flralii fe pur in ejfi punto di carità fi troua)a com 
patire orando alla dolce JpoJa di Cknflo y cercando 
di ottener la reale reformation di quella*lnuito li 
feculari a delettarfid 3 impetrar oràdo per fe e per 
altri la nouita della uitaAnuito tutti li Lcclejiafii 
ci a cercar di promouere il diuino culto con feruo 
re } con la continua oratione f e co l’ejfemplarità de 
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la uita.ì nuito li Rcuft, prelati co il padre e pajlo 
re della umuersale Chiefa alla ot£tionc y pcr cofc* 
guire in qlla il lume , e jpirito che li e necejfario , 
accio femprc attendano a far qllo che li couiene t a 
diftruggere Vheretice et lutherane opinioni, come 
vno frano uolcrfarc y a reformare la Chiefa a lor 
comeffa y et a ejjer tali y quali ricerca il fuo babito, 
grado y et ojftio . perche iuditiu borre ndù fiethis q 
pnesut, nifi bene prafint y potètes poteter tormcta 
patientur y horrendu ejl incidere in manus Dei uiz 
uètis y mors terribilis ejl hi:,quoru c« aita oia ex* 
tinguntur,nunqbene moriturq no moritur pnusq 
moriatur y et dominus requiret aTas fibicomiffas 
de manibus eoru.ìjli funt sai terr<e y lux mundi y et 
ciuitas fupr a monte poJltaAl loro affilio c di fiat 
re apprejj'o il loro gregge y di affaticar fi di e notte 
per guadagnar aieaChrifio , qui eos còjlituit pia 
fcatorcs hominu y cui difplicent ) fi qui tales tame 
funt)qui potius fe ipfos q oues fuas pascunt y aut 
fugiunt cu uident lupum uenientc } acji no penine 
ret ad eos de ouibus. il loro ojftio c di ejjer media 
tori fra Dio e i popoli , di effere irreprcnfibili nel 
cófpetto de Dio.c delli huomini y e difperonare col 
buono eff empio della ulta l’aìedefeculan alVard 
, difo. 1 1 loro ojftio e di portar h pefi propri) e dclli 
altri fi hauer un continuo [guardo m Chrijlo £r j 
di attendere con ogni f cruore & diligenza pojji * 
bile a dejlruggerc le lutheranescbe oppinioni f 
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a (Stirpare gl’ abufi delli Chrittiani e di piantar 
nel cor di quelli un uiuoamor di lefu Chrifto y 
dcfiderio di piaceTli ir felo del f uo puro hono* 
re . F ero hanno bifogno che Jì preghi per loro 
majfime che nel bcatiffimo padre nottro tulio Ter 
zo P ont. Maff. e nel retto del apostolico colle* 
gio uedo un buono animo uolcrc ir defidcrio y 
qualche zelo del diurno culto , defiderio della uni 
uerfale reformatione e fete della falute projfima* 
le , per il che ff ero ueder in breue per me^zo lo 
ro andar molto innanzi l’honor de Dio y farfi i l 
f acro Concilio y reformar fi li ' Chrittiani feruar * 
fi a filo li Canoni y metterfi da parte li abufi del 
fecolo ir bandirfi in tutto il lutheranefco hn* 
guaggio « I ola dico come la uorrei , il signore 
l’accomodi poi come li piace y perche effóndo lui 
la itteffa carità fo più che a megli e caro l’honor 
fuo . S pero bene tp ficut prtelaus dedit bonun uel 
le dabit ir perficere prò fui nominis gloria . 

Da es domine uerbo ir txemplo quibus prafunt 
proficere, ut ad uitam cum grege ubi credito per 
ueniat fempiternam f ir quos pattores Ecclesia 
tute effe uoluitti ajfidua protezione guberna ,ut 
fecura libi feruiant libertate y ut qui sine te effe 
non pcfjuntfecundum te uiuere ualeant y ut diui 
ni cperisfruftum propensivs exequentes pietatis 
tute remedia malora percipiant y ut te solum ue * 

rum Deum 


\ 
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rum D eum pura mente fcftcntur ,utfic tranfe , 
ant per bona temporale q> non amitiant esterna* 
ut te in omnibus ir fuper omnia dihgentes prò* 
mijfiones tuas ( quee omne defiderium fuperant ) 
confequantur y ut omnia eis profutura concedas } 
ir contra omnia aduerfa muniantur per Chri* 
flum dominum noftrum . Inulto adunque tutti 
li Chrifliani non folo a pregar per quelli ma anco 
ra a efferli con reale fidelta et riuerentia fogetti f 
laffando dir alli moderni herettei quelchc li piace t 
e facendo noi quello che ne conuiene • Chi dubi * 
ta che quando alcuni delli prelatifuffeno tali y per 
quali li biafmano li lutherani y non furiano he* 
ne , ma io non li fouedere quelli errori che e]Ji li 
impongono « Anzi uedo in alcuni di ejji R eueren 
diss.èr lllusfriss > prelati quali conof co ejfendo* 
liftmiliare y olirà la mirabile giuttitia fondamen 
to delle altre fueuirtude che rijflende nel lìbera* 
le padre del uniuerfo } feruore , lume y forilo y e 
fuoco di uerita y in altri una laudabile diligenza 
integrità , modestia ; ir patientia . In altri un 
Jpirito angelico y humile , benigno y ir difereto « 
In altri un’animo infitttcabile in Vaudientie , cir * 
concetto, oculato y ir refoluto . In altri una fi* 
fole protettone de luochi pij y una generofità chri 
fiianac buona uolontà . In altri un procedere 
prudente } un affetto grane & operar maturo « 

' " T 

•e • 


trattato 

In altri un cor inuitto in li travagli , impugnai 
tor feuero delti hcretici , àr zelante della cathoa 
lica verità . In altri uno affetto pio , un conuer 
far dolce y àr un ffirtto gentile . Di quelli che 
io non conosco altro non dico y faluo che ho tali 
relatione di loro che di effi reilo edificato « 
Eira forfè qualche maligno . L aurentio mi para 
che facci l’adulatore . IMcé fua dicam . Noi taa 
lem confuetudinem non habemus . anzi aperto 
martc foglio per gratta del signore dire la uerita 
tuffando li uitij dove li uedo y perche fo quanto im 
porta e quello che apertiene al mio offitio * 

Scio % clerici profeffìonem fuam in habitu y ina 
ceffu àr moribus reprefentare debent »4 1 . di fi* 
4 1 r . Clericus*epin exemplum debent effe alys.$.^i 
8 « 4 » 1 Qualis <p fecularibus negotijs non debent implica 
2 1 * 4 * 1 ri.2 1 ,4, i . Mollici) s. Quòd ftudijs facris vacare 
26.4.1 debent. j 6. 4.1 -Sic uiue'1 Sudi. Sicut» àrduo a 
3 S*dijh h USm caffè* Q uod cafli àr continentes effe debent 
z$.dift* 28 .disi. per totum , Qwòd frequentantes fuffec 
tarum domicilia fxminarum funt deponendu 8 1 
g I . difl m diff* Clericus » Qjfòd non debent intere ffe fpeca 
44 Jtji , taculisuanis .44. difl. blullus , Nec arma dea 
2 3,»4g ferre .23.4,8. Clerici . àr necufuras exercea 
1 44.4 rc • 1 4*4*4" Si qms oblitus • Q jiòd debent uba 
flinere ab illicitis qu<e?hbus .47 .difi. Omnes . 
Rfj Ecclefice bene difpenfare non fuperflue ex* 
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finitore « 1 4.4. 1 . Epi ifcopus . & diligenter exa 
minati cum funt promouendi , 2 3 ,dnl . Quamq, j 4 4. 
Scio £ Epacopus nome n esì oferit non honoris . 

8.4. 1 .Qjii epacopatum defiderat . 2 ^ 

Qjfòd Epijcopus debet effe fine crimine , ut dlios * ‘ " 

hbcriuspojjitargucrc.iq, di'si, Vrimum , 

Qjjod crimmosus hpifcopus magis diccndus ett 
cani s impudicus | E piscopus . 2.4.7, Q jjì nec m 2 f -Ufi « 
Qjòd EpiJ copi deb ent ejj'e fide integri in freffu 2.4-7 
ra prohall , ir qui magli uelint rerum Juarum 
proferiptionem pati quam ecclefiam fuam defere 7.4. j 


re , 7 .4. 1 . N ouatianus • 

Qjiòd Episcopi menfa non debet fflendere uà* 
Jis aureis & argentei s sedfidei merita : 41. 
.difi, Epijcopus . 

Quod in menfa Epifcopi non debent effe fabus 
le y fid le Rio [aeree Jcripturce .44. difitn . 
prò reuerentia , 

Qjiòd non licet Episcopo intendere uenationi } 
nec confanguineorum familiantati . xxxiiij , 
difitn . Qjiorundam . 

Qjjoti E piscopus debet effe hoffitalis,^ 2. difiin , 
Uojpitalem . 

Qj/od non debet in fuam uel fuorum proprietatc 
res Ecclefice conuertere . 1 2 . 4. 1 . KesEcckfice . 
Qjicd Eptscopus debet paupenbus cr opprefjis 
prouidere c r eos defendere » g 2. difi ,Episcopus « 

T il 


41. di/?. 
44. di/?. 

34«di)?. 

42, difi, 

1 2.4.1 


TRATTATO 

’ w\ * * . * - 

Quod Episcopo non fufftcit bona uita nifi adfitet 
Additi dottrina^ diff, Qjiod F.piscopus debetinfi a 
8 8 »diff ft ere fa cr<e c ^ 10 ^ 1 > oratl oni , ir prcdicationi* 
2 j 88 , di .Epifcopus. 2, 4.7. Episcopi. Qjiod Epi? 
Jcopus uigilanterir folliate debet regtre fibico 

1 i o *Ìi ml If 0S • I00 « <Iiff*R<ifionw* 7 . 4 * 1 •fuggiStum • 
^ J Q^joi Epifcopus pojfi det bona EccUfice ad dijpen 
1241 f an dum non ad dijfipandum .1 2.4,1. Expedit* 
Qjjod Epifcopus debet occupationes feculares 
v '* abtjcere y ut Dei nerbo pojfit uacare „ 1 1 .4,1 .Te 

l 9 ‘ l 1 • quidcm. Tutte queSte cofe ir altrelefo } mafo 
ancora che hauemo tal capo in terra che cafhgark 
chi falla . So ancora che non fi debbe prestar orec 
chiealli heretici } eguali uanno mordendo li pre* 
lati , perche ejfi non fono findeci di quelli . So an 
cora che meglio non potemo fare che abbacare la 
testa } che ejjerli per Christo ben fogge t ti con ri * 

’ s uerentia ir obedienti e che per carità pregar per 

Lue 1 l° r ° > P irc b ee Jft n doh fideli hanno da rendere ra* 
i * °gioneaDio per noi , quale diffe in fan Luca « 
Qjii uos audit me audit , & qui uosjpernit me 
- fyernit , ir qui me fternit jperniteum qui mifit 
me . Ho dette queste quattro parole in deftnfiot 
ne della fedita Apostolica , perche la uedosoncuU 
cata e biafmata da molti : quali uoria che reuet 
rijfeno in quella la diurna maieSta , poi che effa 
gli ha dato in terra tal podeStade « Sapendo che è 

’ff -jÉ - -S-’ 1 1 ' 'l * m' ? . v?X 

V * «, > . • 


-#• • 


\ 
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dato in preda atti demoni j come difmembrato dal 
mifiico corpo della- Chiefa chi fe fottrabe dalla ohe 
dienda di quella , laquale hall primato f opra le 
altre chicfe non da huomini ma da Dio. Veda 
diquefiochi uole 2 z. disi. Sacrofanta ire. om* 21. di fi* 
nesir ,21. di fi. Qjfamuis . P erquefio fanto zz.dtfi, 
Ambrojto la feguitaua nel tutto come maefira de 
la uerita y ir come madre detta fede . Fuor di . 
quefia Chiefa ( dica pur chi uole ) non gli è falu * m r * 
te fi come non fu nel tempo del deluuio fuora de 
Pare*. 24,4. i.A/ifnw.èr c.quicunq;. Nonni 24 4.1 
uè ehi e tagliato dalla chiefa fi come non uiue il 2 ì -4.4 
ramo tagliato dal tròco 2 3 .4.4. 1 pfa pietas h che 
capofiauero dette altre chiefe l’hai ancora. 1 2. j 2 Jiff. 
difi. 3.4.6. tfudum^eome è Jpecchio a tutte le ^ ^ ^ 
altre 1 y.difi.Enimuero. E come non ha macchia 
ne ruga. 21 .di. Qjfamuis. Ma che uo io attegan 2 iJift 
do tanti luochi come fe quella haueffe bifognode 
tale mie attegatiom per defenfione del f uo itiuiola 
bile candore , come fe a bafianza la potefje lauda 
re con le m ie parole y ir come fe non uifoffe huo 
mo piu atto di me a tal im prefa? Re fa tornando 
atta materia della oratione ricomandarla al fuo ce 
lefiejpofo cefi dicendo . Ecclefìam tuam quefu / 
mus domine benignus ittufira , ir grada tua eoe* 
lefiis amplificet , utbofiium noffrorum dexterce 
tuce uirtute elisa fuperbia ornai perturbatone feé 
meta liberis cibi mentibus feruiamus . 
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TRATTATO 

Wfcorfo circa V orationc fecondo l’opinione de 
molti Santi. Cap. II ir. 


L A orationc (dice Cbrifo. ) e nelVanima (fucilo 
che e il fondamento nella cafa , una profonda 
foffa al cartello ( perche lo rende inefiugnabile). 
la tramontana alli nauiganti , la guida al cieco , 
ir la de fiderata pioggia alla campagna . La ora 
tione e il talento de V anima fidele fecondo A ug. 
il neruo delfiirito , il uigor deVe uirtude , ir il 
nutrimento della deuotione • Per questo con tan 
ta humihta la fece il publicano , con tanta dilla 
gentia Dauid , e con tanto femore Paolo . 

V orare per feftcffo e cofa naturale , ir per altri 
atto di carità . E chi ora uiuendo malevole deride 
re piu presto D io } che placare . Per la orditone 
dice Cipriano , Vanima capifce in fe , quello che 

\ li cieli non poffono capire , li N intuiti fecero pa 
ce con Dio, ir non glie alcuna forte di bene, 

* che non fi ottenga . L’ anima fenza orationc dia 
ce Gregorio in li morali e filmile al pejfechefuo/ 
ra de Inacqua fi ritroua , alla lucerna fenza olio , 
alla nauicella poSta in alto mare fenza remi , ir 
a una citta fenza mura , atta a bora per bora ad 
{effere poSta a facco dalli demonij , perche é al co 
'mando diquclli . L’anima orando fa i fitti fuoi 
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col fio colette fiofi y non da fi ma mediante l* 
f resentia ir operatione del Spirito finto , dice ^ 
Bernardo y finza laquale rrfhgra c la nottra ora 
\ tiene } perche il nero orare e imprefi fopra le no 
jlre picciole forze y pur il Spirito finto non man 
ca , fi non a chi manca afiftejjo • Chi non uoa 
le laffare Voratione non lajji il defiderio di quel* . 
la y diffi I rineo y leghi la mente a qualche Jpiritu * rlnet 
ale cogitatione , non fi curi d'ejfcre finza croce, 
con Voratione lauorifimpre dentro di fi non me* 
no che con le mani di fuora , fimpre attenda a 
fiat nella fua navicella , in le piaghe di Chriffo, 
ir in la confiderai one della fua morte . Non 
lajji mai Vimprefa di combattere con tra di fi mes 
demo y non fi contenti mai del proprio flato y ir 
cerchi fempre caminare piu auante per reale defi 
derio della totale perfetione ,il candore della quale 
chi contemplar poteffe fi renderia finza dubio ina 
fi ti cabile nel correre per le dolci pedate diChria ìp 
fio . D ouemo orare > dice Bafilio , per li pece ‘ 

cati proprij y ir del projjimo noTlro , per Vinfi* 
deli fimilmente y heretici y ir altri che fi trova* 
no fuora della ftrada della verità , per li R eue* 
rendiflmi prelati della finta Chiesa , ir prin* 
dpi della terra y ir majfmamente perii soma 
mo Pontefice , per lifidutti dalli falfi ir licena 
tiofi lutherani , per li predicatori del uerbo diuino 
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(ut fermo D« currat ) per Vignorantie delli huog 
mini e per Vanirne del purgatorio «C hi uole ( feri 
ut Hi eroiche Dio oda fempre le fue orationi hab 
■ bia fempre la fua legge fijfa nel cuore ,ori piu pre 
tto col defiderio interiore che col clamore della uo 
ce, faccia che la fua oratione Jia catta, la uita cèi 
dida, la i ntention dritta , e la confcientia ferena , 
defideri effere ejfaudito in quel modo che e efpedis 
ente alla propria falute non fecondo la fua ingora 
da uolontà , e non ami manco Dio , quando non 
li concede quel che lui uole • La oratione del buo 
no Chrittiano fecondo Anfelmo eia chiauedel 
cielo , una acqua falutare , quam qui biberit non 
fitìet in ceternum , il neruo del humano Jpirito, 
un vincolo de Dio efoaue colloquio con quello, mi 
r abile bontà del signore che fi laffa trouare a rat 
gionamento dal huemo a fuo piacere, di modo che 
tanto hauemo di familiarità con lui quanto di fut 
perioritàfopranoifiejfi . O ftupendo privilegio 
del huomo . Chi non doueria fare, patire, e laffare 
à ogni cofa per ejfer fatto degno di quello ? ilquale 
xonfeguifee in breue chi fi diletta fpenderc e finir 
la fua uita in laude de dio, di tener piu conto del 
diuino colto che della propria uita , di ejfer citar fi 
di e notte nella oration fanta, di conferuare la fua 
mente in liberta del spirito, di uiuere da huomo co 
f cerato al signore & auante che preualerfi di qut 
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fie cofe baffi conoscere e guttare il donatore di 
quelle, Lidemonij ( dice Greg*) temeno fiala 
orationc f cruente che non teine il ladro la uenuta 
del'bargello • Chi noie ben fare orationc fiudia 
nel dispreizo difc fieffi optimo fecondo Cajfiaa Q a jf lM9 
no mez^o di conseguire la aera humilita y cerchi 
ben di conofcre il fuo fiato interiore y e fe deletti 
difiarin croce fiaquale leua piala cecità della me * (Wn<I 
te ( come fcriue Prospero) che non fa il fuoco la rros P e * 
rugine al ferro . 1 1 patire ( dice bug,) partorì fife 
corona alli giu fti èr emendatione alli peccatori, 
perche difciplina dat in ielle Rum y ir mala quee 
loie patimur ( ait Chrifo ) ad Deum nos ire coma Chri» 
pellunt . La patientia è dono de Dio y ilquale ef 
fo da a chi fa quod infe cft,e chi fi crede patiente 
in le fue forze re fa uinto dalla fuperbia . La pa 
tientia di Chrifa in croce ( dice Leda) infaufie la • 

nofaa , Chrifa di nuouo patijfe ( fcriuCiAug,) & U • 
non in la carne fua , con laquale è ascefo in eie 2 
lo y ma in la carne de fideli laquale e ancora in 
viaggio [opra la terra . Non era caufaal capo 
di patire fecondo Cirillo fe non per dare al corpo 
spiritual foccorfo èr efiemplo di patire . Onde 
fcriue Pietro , Chriffus paffus eft prò nobis , uoa 
bis rehnquens exemplum ut fequamini uejhgia 
eius Queflo dolce Cbrifio patite perche a lui ptac Jo.Da t 
quedi patire ^ non per necejfita , dice I oan Da ]$aia, 
masccno y onde feri ffi Ifaia, Oblatus eft quia 
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Ber . ipfe uoluit èr non aperuit os suum . E B er.Chri 

fius uocatus ad regnumfugit , quafitus ad cru* 
ifidoro* cem fi • Patèrno adunque uolcnticra y per 
che quello che Dio ne manda da patire ( dice ìfi* 
doro) pajja , e quello che ne ha pronte ffo non ha 
fine . Per queìifo o Lettore ti pare intollerabile il 
Aug. patire (dice Aug.) perche non ti uiene in mente 
quello che per te ha [ottenuto diritto y ilquale 
Hier ^ a P atU0 ? rima di te tutt0 quello che tu patiffe . . 
Quando tu patiffi( fcriue Hieronimo) non lo ata 
tribuirc al huomo ma alla mirabile prouidentia de 
D io , quale ti manda da patire per medicina . 
Hi/d, Pero chi non crede tutto quello che fipatifce in 
qual modo fi uoglia ejjere dono de Dio ( dice Hi* 
lario e molto lontano dal fegno „ Chi uole far he 
. ne oratione sbandifca da fi a fuono di tromba la 
accidia , reminone del animo y e fredezza del 
cuore y accettando le continue ftcrondte che il te* 
pido ha alli fianchi da ogni parte della fcrittur* 
[aera .Et fra gl’ altri fuochi [ alta in campo I ofue , 
Itóttf, 7 cap . 7. dicendo . Surge cur iaces p ronus in terra ? 
ludith.j Surge defcende in cattra. ìudi.y. Surge èr p e * 
rambula terram in longitudinem , cioè ccntem* 
Gen 1 3 piando dif corre per l’humanita ir fientata uita 
2.R.1 o dtlefu Chritto Gen. 1 3. Surge èr procede .2 • 
17 1 9» Sur £ e uadei n fareptam 

7. S urge & comedo grandii ubi nttatuia 3. 
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Re£. 19. Sur gè ir fa cir dominus erit tecum 3.R.19 
»i.Vara .2.2 Surge propert^ amica mea . Cant . \ .Vara. 
.2. Surge illuminare Hi erufalem , idefi anima, 2. 2. 
quia uenit lumen tuum . Esaid.óo. Stogeèr Ccnf.2# 
invoca D eum tuum . I once . 1 . Surre ir tri tua 

- - «*-- .h> r 

rafilia Syonfcilicct per ueram tui mortificano* 
nem . Mictae.4, S«rgg tolte g rabatum tuum } ^kb 
ir ambula .Job .q.Mattb ir Marc .2 . Jo ^ ^ 
Surge ir in cedere ciuitatem feilieet tui inte * \ or](Sim 
rioris hominis uelbumanitatis Clorici , & dice * Mattb.9 
tur tibi quid te oporteatfacere . A ffuum nono. M arCm 2 
Surge qui dormii ir exurge a mortuis ir illu * AffK.,9. 
mìnabit te Chritfus .Vpbes.q. Oquantoein Epb.f. 
infcnfibile colui che non fi sueglia a tale ir tan * 
te fi pronate , che non Jileua fuora delle impie 
mani della ignominiofa accidia , dalfonno del per 
nitiofo torpore y & dalla crudele feruit'u della 
negligentia . Vsquequo j?i ìger dormies , ta* 
befeet in te anima tua , ir facies opus Dei negli* 
genter * Vxpergifcere qucefo , quia expeftant 
te Angeli Dei ut Jic curras f quod compreben * 
dasfupernee ciuitatisbrauium . Grande con* 
fifone certamente farà la noftra f fe non fi sue * 
gliamo al cridore di tante voci y fe non firifol* 
verno tutti in nostro grado di fcruire a Cbrifto in 
verità } ese con animo fervente egenerofo non fi 
mettemo alla campagna con l’arme dellaoratione . 
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Inulto adunane di mono tutti auante ch*io metta 
V ultima mano el prefinte trattato , a questa hogs 
gl tanto neceffiria^imprefa , ac cioche pregando 
per tutti , Vinfidcli uengano alla chiara cognitioz 
ne della ueritafi pertinaci heretici restino confufi 
e opprejfi dal chiaro jflendore di quella , li demo 
nijfi mettano in fugagli carnali diucntanoffirit 
tuali , li tepidi f cruentici buoni optimi , li £ cele* 
JiaStici fiano un lucidijfimo jpeccbio delle reale 
uirtude a Hi fecolar i, e questi a quelli ben fuggeta 
ti confideltà ChriStiana e riuerentiaJnuito adun 
que li dotti èrigoran ti, piccoli e grandi all’interio 
re cfcrcitio della mentale oratione , accio non ca* 
miniamo piu in le tenebre , ma comefgtiuoh della 
luce, non trionfino piu in noi li uitij t ma fignoreg 
giano le uirtude, la ChriSlianità non fi troui piu 
in fi mi fer abile fato, ma fi reformi tutta laChiefa 
in uerita{ut fitfyonfa ChriSti no habens macula , 
neq; ruga)e non ftianopiu in tanto orgoglio li li 
cetiofi lutherani , ma tornino ben humiliati al fi* 
del gremio della sacrofanta R om.chiefa,o fi ano re 
fiando ostinati per carità ricomandati al fuoco* 
Nobile cnim pictatis genus est inhacre ejfecrua 
dclem . E xcita quafumus Domine corda noStra , 
ac potentiam tuam et ueni et magna nobis un tu * 
tefuccurrc,utperauxilium grati? tua dpnoStra 
peccata prepediunt indulgentia tua propinano* 
nts aceleret. Per ChriStum &c . Amen • 

IL FINE. 
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LA TAVOLA DE L’OPERA, 
Tituli deh Capitoli de\primo Libro , 

Che cofafia oratione &c. Cap. i,fo. 

Di alcuni configli circa (oratione y a molti per loro 
colpa di poco frutto Cap . 2 t fo, 9. 

Della utilità della oratione y èrdi queUi a chi poco 
gioua , capn ì.fo* 12. 

Del orar di C hri(lo y & di due forte d* oratione * 

cap « 4 ,fo. 14, 
Quali effere deueno li penfieri de chi uole benfare 
oratione cap . f./o. *7» 

Di una breue effofitione del Pater nofter , e delfine 
col quale orar fi deue, cap . 6-/0. 19. 
Qjialfia il uero maestro della oratione mentale 
come quella fi aiuti alle uolte, cap. 7 .fio, 21, 
Come la oratione conuiene majfime alli facerdoti y àr 
della uirtu della obedientia, cap . g./b« 22 « 
De//<i pericolofa oratione di alcuni y àr arte delfrut 
tuofopenfare, cap . 9*/o« 28* 

Del modo di preparar fi alla oratione , delfc debite 

circcnttantie di ejfa . c^. 1 o./b« 3 o- 

DeHt impedimenti del frutto della oratione y ir delle 
orationi per noi delli Santi • cap. 1 1 . fo • 3 1 • 
Discorfo contra lutherani àr abufi d’ alcuni » 

V \ cap. 1 2, fo* 34, 

Che Dio uo le effere pregato y & come facciamo ora a 
(me aDio y & ah Santi, cap . 1 3 ,fo ? 3 7 . 
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Telia uìrtu e forza decoratone. cap.i 4 «/o. 3 8» 
Chi fi bene oratone , come s’impari la forma di 

quella, cap.iq.fo* 36. 

Della ucra orationc & come fi fica nel tempo della 
notte . cap.16.fo , 41. 

Della orationc et contemplatone . cap. 1 7 .fo, 4 3 . 
Chi uole bene orare attenda bene a mortificare fe Jtef 
fo . capsi$.fo . 44. 

De//c potentati f uirfu della oratone per diuerfi e] a 
fempij e della neccesita di qda. cap, 1 y.fo. 49* 
Forma della oratone mentale } e della iaculatoria t co 
alcuni notabili paff. cap.20.fo , q 1 • 

Di tre forte doratone, quanto utile fia la mentale et 
cbegioua per hauere la forma di quella . 

cap.2i.fo. f4. 
Della vocale oratone ,douc 9 ct comefitrfideue co u ? 
na proiettatone dell’autore . cap. 2 2 .fo. q q. 


Titoli del{i Capitoli del fecondo Libro . 

Di quello che fi ricerca per far bene oratone . 

cap. info. 5'7. 
Che cofa fia li vero orare. cap . z.fo. q y. 
1 1 modo per i '.quale fecondo il detto del signore 9 èr di 
P aolo fi p off fempre orare • cap. ì*fo. 60, 
Breue difcorso della orato métale.cap . 4 .fo. 6 1 . 
Delli inganni di alcuni in le loro oratiom. 

cap. q.fo, *63, 
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C he fi ricerca a far orationc mentale, et di alcuni in» 
gani fittili del iemonio.\ cap. 6. fi . 6f. 
Quanto fia potente la oratiom , utile , èr efficace* 

cap. 7,fo m 6 8. 
Che e utile fecondo diuerfi affetti del huomo dardi 
mano olii Salmi , come fa il faldato alle ami e co 
me V orationc Jia meritoria èr efficace a impetra 
re le gratto » cap. g.fo. 69. 

Quanto fta pretiofo & utile il thè foro della mentale 
orationc . cap . 9. fi. 71. 

Breuediscorfo circail Pater nofter , e contra alcuni 
abu fi co un ottimo configlio « cap.io.fi. 72, 
Del /olito orare di diuerfi. cap. 1 1 .fi. 

Caritatiuo auuifi alli signori temporali accio faccia 
no bene orationc. cap. 1 2. fi . 7 C . 

Quello che aiuta la oratione, quanto fia necej]aria,c 
qual fia la uera oratione , uita attiua, contemplai 
tiua t cmitta m cap.ii.fi. 8 2 * 

Come fi debbo far oratione , e della efficacia di quella 
quando e fatta conferuore cap . 1 4 .fa. 83. 

Difcorfi circa V oratione , con molti luocht allegati 
del Decreto. cap.if.fi. 34, 

Ter qualigradi afeenda la mente noflra in Dio. 

cap.iC.fi * s 6* 
Qiiello che deve preuentre scompagnare cufìo? 
dire la oratione come bene il Pater nofferdir 
fi loffi. ca1.17.fo. 88 
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Della debile & tpuafi iufruttuofa oratone d: alcuni, 
e di altri notabili ixffu cap. i 8 .fi. 9 1 , 
Qjfello che precede, accompagna, e termina la orat 
itone . cap.iy.fi . 94. 

Come & perche fi deuefare oratione , et dellt impe t 
dimenìi del formale profitto.cap. z o.fi. 

Della drittezza della intctione, laquale fra V altre cir 
- cottane Jì ricerca ridi oratione. cap. 2 i.fo. 99 
ìAirabile forza & frutto della oratione mentale . 

Cap m 22 .fo.lOlm 
D iscorfo circa molti pajfi notabili , cap. 2 3 .fi. 1 o 2 m 
Di alcuni altri puffi utili a fapere circa i oratione c 
tontemplatione cap. 2^ f 0.10^ . 

Che cofa ne induce alla oratione , e chi da indrieto 
in quella, O' chebifcgna fare per poter fare ora 
none . cap.z^.fi.i 08. 

Q jxello che conuiene a chi uolefare bene oratione M 

cap.2G.f0 .1 io. 


T itoli deVi Capitoli del terzo Libro . 

Noua dichiaratone del Vater notter.cap . 1/0.112, 
Li effetti del aero oratore, del dolce nome di Iesu 

cap. 2. fi. 1^.0. 
Inuito a tutti li Chrittiani alfruttuofo effercitio del j 
la oratone. cap . 3 fi. 1 4 3 , 

Difcorfo circa l’oratione fecondo l'opinione de mol ? 
t i. cap , 4 fio .. 
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